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jlW Illnftriffmo Signore 
.don LVCATERTVSA' 
Conte di Caftelferro,R^gente n( 
Supremo d'itali a, delConfiglio 
pereto di Sua Maeftà Cac- 
tolica , e fuo Prefidente 
^ Senato Eccellentif- 
fimo di Milano^. 
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HJuftrife. Signore, mio Signoc 
c Colcadifsimo. 


Efidercfo àùeJlùCùm^ 
pendio aacquifiare 
fopra la picciokxji^ 
della fua mol^ 
qualche gx^nde^p^ 
affama non per va 
nità di chi lo fcrif^^ 
fe ^ ma per vtilità di chi lo leg-i 
ga^ importunòmmi ipenfieri^ ac^, 
ciò fceglielfero vn Terfonaggio , 
che col nobile credito della jud^ 
Trot elione Hcuopriffe il difcr edito 
deW Ignobile CompofiTiione . P^r- 
tanto i poiché il Ven, P. Sanvito-^ 
res € giouinctto , ed adulto fecc^^ 
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'^èyiofeere si in Madrid , sì in alt^ 
mo(te Ctnà della Spagnà que" ra^ 
ti doni da Dio concedutigli y flimai 
efimio foura dt tutti per portar hm 
ce à queft'ofcura Operetta il no^ 
biliffimo' animo di f^,S. lllufiri[/l^ 
ma y che ornato' di fomme doti dal 
gran D'at or d' ogni bene ha potuto^ 
per varij anni nella ìieale Citta 
di Madrid , e' nella Corte deiicL^’ 
Cattolica Maelià dar tali' faggi di 
fe i che fu' ammrator per vna di 
quelle laeedi prHden'ZjtyC di con->’ 
figlia che pofte fono nel Mondo' 
dalla Trouiden'^' Diuina per mo^' 
firare la rarità ai Jue opre , e qua^ 
fi diffi gli sfor:i^i delle fue creaTja^ 
ni Hanno' i Monarchi piti gabi^ 

. netti per i configli , ma quando' 
trouano in certe menti flraordina^ 
rie vn gabinetto intero di più con- 
figli y le flimano come fenìci che 
"per lafingolarità confuman fecoli 
nel partorirle v però' godono' cojl/' 
folleuateX'Kd d'onori fingolariicgar^ 
le w affine che molti fecoli non mai 
piu coll* obbliuione le vccidano . 
Tanto di voi è (ntrauenutO y Signor 
Jllufiriffimo y poiché tanto tn voi 
fù conofciHto\ D-fppo que' primi 
- ■ raggi 


raggi di sì coCpicuAy e sì fedeltZl 
prudenza , eh' in Lodi , ed in Cre^ 
mona, come ^Aurore di vojire glod 
rie fplenderono , s' auangò il gior^ 
no con pià pieni chiarori del Regia 
Fifcalato , della Toga Senatorìcù, 
della dichiarazione alla Reggenza- 
in Ifpagna , della ‘prefiden'za nel 
Magiflrato Ordinario à rapir gli oc^ 
chi, e gli applaufi de' Milane fi'-, e 
perche angufii a tanta luce parear^ 
i termini dell'infubria , i/olle tl 
Monarca delle Spagne piu da vici-^ 
no godere in voi , e nel voflro me* 
rito il meriggio d'altri fublìmiaf* 
tendenti . voi diede nel Ciela 
Iberico da gouernarper tré anni la 
Reggenza degli c^ari Italiani , e 
tofpicuQ pofio nei fuo fegreto Con- 
figlia > far vedere, c he fe quella 
Maeflà auea più Mondi per domi* 
narli , auea ancora più Soli per il* 
lufirarlt. Mentre però vi trattene* 
Ita la Spagna, vi 'ambiua l'Italia, 
ed amendue face an' à gara, quella 
di non vi perdere , quefia di riac* 
quijlarui per così à voi fabricare 
più lunga eclitica di grandezza ; 
Quando fu vinto dall'Italia il bel 
contrailo, e volutoui nel Milane fe^ 
- ai senato 


Senati glorio ftjjimo Tre fidente , ot 
collocò in vn\Apogeo di meritata 
fortunali che non fyra per conofcer 
mai altre vertigini y ne wnoqiéch 
ie di morte : che Le aironi datra^ 
pajfar' a' pofleri per ejemplari al^ 
^ano il capo fuor de^ sepolcri me^ 
defimi , e :con in fronte la belici^ 
marca d' Èternìt d , vanno dicendo 
à chiunque nafce col nmuo nafcer 
de'fecolty Ecco ai onta del tempo y, 
delV emula'gione y e della dimenti^ 
can'j^a ancor fiamviue é S aggìun^ 
ge a ciò Vìi priuilegio in voi heyu 
raro • Tsfon mai muoiono i genito^ 
ri y quando ne' loro figli la Lorvir-* 
tufoprauine . Opde a P^oi vn al^ 
tra nuoua immortalità viene dor 
nata , mentre dotato di prole tc^^ 
Icy che per latte , per alimento , 
per ac cref cimenti aucndo fole^ 
virtù efprime in fe tanto vir^ 
tiiofi ritratti del vofiro grande^ 
originale , che obligheranno flret^ 
tamente ò la gloria ad inuentar 
nuoui elogij , je la vorrà degna • 
, mente ef altare , ò l'inuidia ad in» 
tientar nuoue formale d' ingiufii7t,iay 
fe mn vorrà perpetuamente am» 
mirarla . Tra quefia mi fi perrnet» 
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W -palpeggierò tributo (ToJJequh 
, aWlliufirij[imo voffro Secondo^enl» 
, to Signor Conte y ed Uhb. D. Mai* 
teo y di Oli permejjo mi fit da for* 

, te buona P appLaudere di prefews^jt 
I alle Difefe Eroiche di tutta La Fi* 

I lojofia nel fioritijjìmo Collegio de* 

^obili di S, ^Antonio di BrefcicLt 
' nell ' jLgodo del prefente anno y 
j quando egli a corona grande' di WQ- 
( bilijjimi y erudii ijjlmi colta* 

i ton aprì teatro d'ingegno , di dot* 

I trina , di viuacità , di felicità si 
j impareggiabile , che la corona di 
I . phi vdiua diuentò per gli applaufi 
r maggior corona di raggi alla vir * 
tù /ingoiare di chi diceua * lAn* 
h cocche nella folugjone di molti dub* 
bij nort pote/fe fcioglier* vn dub* 
bio foto, eh' in noi rimane tutt' o* 
ra \ Se tanta feienga fojfe acqui* 
fiata dal fommo fiuiio del Figlio , 
ò fucchiata col /angue da' fommi 
efempi del Vadre ? Quefle fon Le 
ragioni , per cui fperai , che que* 
j fio mio quantunque fearfo volume 
fe portale nel Frontifpigio il vof* 

, tro '^pme y lo proHarehbe quale^ 
j bandiera vittoriofa , per cui noru 

I folo farebbe accolto per tutto , mi 

sfar- 


' 'sformerebbe calunnia y e liuo^ 

re à capitolare la dijfimulamjone di 
que' difetti y de' quali forfè abbon-> 
dando il libro potria eccitar' in piu 
lingue affali i di critica . Qmfio 
adunque altro più non attende^ che 
la benignità della vofira Trotemjo^ 
ney di cui ora e per ficuremxp > ^ 
per onore y e per durata vi fupplU 
ca y vnendo tutti gli offequvj fm 
col fuo tutore *, il quale e per co^ 
nofccnma di vofire infigni qualità , 
e per parmjalità di fua diuota ofo 
feruanmay e per obligagjone al po^ 
ter' effer da voi gradito , dediceù 
con la fua Opera tutto fe fiejfo, 

Brefcia li if. Settembre 
pi V. S, lllujiriffma. 
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JDeuotifs. 8t Oblìgatifs. Seni." 
francefeo Tinelli della Comp,' 

di Giesi, 

Di : - i w GoOgle 


• A' CHI LEGGE. ; 
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S ! Jiicotitrerà il Lettore di 
qiiefto brcuc Compciidip 
ili fiiccelfi tanto frequenti 
‘inarcare le‘ cigliai che’ darà 
àdito 4jicl cuor fuo alla timi- 
.dezzà, fe tali cofe fian vere»? 
Sapp ià pertanto y eh* jlPJ Fran- 
cefeo' Garzia primo Scrittore 
rfcllà Vita y Predica zione’y cd 
Opre infigni' di’ qucfto Scìruò di 
Dio aflicurà oghVno^ auer' égli 
xauato tutto dall * Informazio-' 
ProeeisX jche' con autorità 
degli Ordirtarij di Toledo^ del, 
Mefsico y delle Filippiuc’y 
^Mariane’ fi fono fabricati iru^ 
jbrdine’ alla’ Beatificazione , e 
Canonizzazione del Ven. P» 
piego Luigi. Sanvitoresv E di 


più ckllc lettere fcritte daJhne** 
defililo P. Diego Luigi di quan-» ’ 
do itt quando 5 c da uioi Com- 
pagni 5 che lungamente tratta^ 
tono 5 e conuiflero con lui . Par- 
ticolarmente ciò 5 che fi dice 
della di lui Fanciullezza, Vo- 
cazione , ed Entrata nella-jJ 
Compagnia di Gicsu , efferfi 
eftratto da vn Manuferitto del 
P. Diego Ramirez Vomo di 
fingolar perfezione, zelo, em-’ 
dizione , c Rima , Predicatof , c 
Mifsionario feruente il quale 
per più anni abitando in Mai* 
drid,doue allora era fcuolaro 
il Giouinetto D. Diego, fìi da 
quelli eletto per Confeflbre : 
onde puotc per lungo tempo 
goucrnare quell* anima sì da 
Dio fauorita,e Icriucré di ina- 
no in mano jfecretamente , 

quan- 

bj Googlf 


pianto vedali 5 e Ipcriinenti 
*.ia 5 acciò non fc nc perdefle la 
memoria • Promcttcndofijcoip’^^ 
egli dice 5 che doueflc diuentar* 
vn gran Santo j chi con pafli d£ 
gigante cominciaua la carricJ 
ra della perfezione . Da ciò H 
Lettore jargomcntarà quanta 
cautela fia vfata dallo Scritr» 
tore^c in confeguenza quanto 
prudente credeza meritar pof. 
la vna Storia quantunque pie-- 
•avadi fatti«citatori dimcraiuV 
glia ^ Oltre .che non effendo 
mai abbreuiata 'Domini^ 
non è mai fuor de' confini del 
credibile ciò j Ch*à DIO femprc 
flà dentro i confini del pofhbi^ 
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ALEXANDER ZAMPI US 
Socktaris ]efu &c. 

* In Prouincia Veneta Praj- 
pofitus Prouincialis. 

Vm Ltbrum , cut titnlHSx^ 

Compendio della Vitale 

Morte maraiiigliofa per Crilftat 
del yen. P. Diego Luigi Sanvi-[ 
toresj&c. a F.FrancifcoTinel-^-. 
Ilo nodrA Soctetatts Sacerdote' 
conferà ptuYìt ^ altc^uot ^ttrjdeYn So- ' 
cietattr'Theologi recognoaertm 
tQ- in lucem edtifojfe pYòhokenntj ; 
poteflate Nohis à R. P» Nqfiro 
T'hyrfo Gonzale^ Pr^pofito Ge- 
nerali ad id tr adì ta^f acuitatene ' . 
conce dìmus vt tjpts 'mandetur^ 
fi ita ijf 5 ad quof pertmet 5 vt^ 
dehitur. Quius rei grati ahas Ut . 
ras manu noflra fiìhfcriptas-^ fi^^^" 
loque nojlro ynunitas dedimus • 
Vcnetijs dii 2 lulij 1 6^ $• 

I ylI'jEX^D^ ZAmiVS. 


LIBRO primo' ' 

Della Uita del P. Diego Luigi 
Sanuitores dalla nafcita fino 
al partire d* Europa per 
rjndie. 

^fcita . e FanciuleTT^a del 

P. Die^o Lui^i. ^ i 

•• 

CAPO PRIMO, 'i 

L *AmfhirabiIe Prouidenza df 
quei Signore , die promife 
per Efaiad’inuiar’al mondo 
tal moltitudinedi pefcatori, 
Fece ego mittameis pifeatores muU 
tof, che nella recedi Cnfto per ogni 
tempo , e per ogni luogo introducef- 
ferogli vomini, fi come airibernia 
vn Patrizio,airiQghilterra vn* Ago- 
(iino , alla Francia vn Remigio , alla 
Baiiiera vn Riiperto, al Giappone-» 
vn Francefeo Sauerio , e ad’alcre-^" 
genti inaiò altri primi Apoftolici 
Pefcatorijcosi à pefcar’aniriie alla 
faluteinquella parte d’ Oceano ab- 
bandonata , che appartenente aU’A- 
merica fuddita alla Corona di Spa-' 

‘ A gna, 


gna,enondiftanté datrifole FHip- 
pine fi chiamaua Ifole de LadrónijSc 
adefibifole Mariane, mandò il Ve^ 
P. Diego Luigi Sanuitores nuouo 
Apoftolo di quelle Genti, nuouo Sa- 
uerio dell’Occidente, e nuouo mira- 
colo di quefto Secolo . Di queft* Vo- 
moda Dio eletto fingolarmente per 
al^e im prefe, però da Dio parzial*- 
ménce dotato d’alte Virtù, e fegna- 
lato d’alti prodigi], noi difegniamo 
qui prefentar* vn copendiofo ritrat- 
to, acciò egualmente fuegU concetti 
di merauiglia, e defiderij d’imita- 
zione . Fii la Spagna , che auuezza à 
popolar la Chiefa di Santi, diede al- 
fa terra quefto Jbel lume di Santità. 
La Patria fù rantichiftìnia Città di 
Burgos nel Regno diCaftiglia la vec- 
chia,ed’ i fuoi .Genitori D.Girolamo 
Sanuitores della PortigliaCaualiere 
delI’ordinediSant’Iago , e Donna^^ 
prancefca Alfonfo Maluenda, degni 
più alTai d’eterni encomi j per que- 
llo folo FiglUiolp,cbcper i molti^aa- 
tenati .ed’ azioni eroiche dinpbilif- 
fi me loro Fa miglie in ogni carica^ 
della RegiaCorte per tré fecoli fem- 
pre cofpicue . Qiiefto non meno par- 
to delle grandezze terrene , che delle 


1 




Ijperanze cdèftì nacque a i i. di No 3 
uembre del 16 iT.con contrafegni ben 
chiari,che Dioperfuo lofceglieua* 
PoichevicinalaMadre à darlo in.» 
luce trouandofi in gran pericolo e 
dell a fua, e della vita del figlio, ap- 
plicatali con gran fiducia,vna fotto- 

. fcrizione di S- Ignazio , felicen^entc 

10 pajrtori , A i «^.dcllo ilefib mefe fà 

11 Bambino lauato col Sagro Fonte,o 
nomato Diego Girolamo, accoglien- 
do fi dalla Grazia Diuina per quell* 
ailieuodi Sancità,di cui parue prefa- 
go il fuo medefimo Padre DGirola- 
ino,ch*e/rendo folito fcriiierJe na- 
fcite de'fuoi figliuoli in vn libric- 
ciuolocon queft’ aggiunta; iddio lo 
mantenga per ij fuo fanto feruizio v 
vdendo nato quello Bambino con si 
parziarafiiflenza del Cielo ^ mutò 
frafe, e con penna forfè guidata da 
mano Superiore feri iTe cosi: IDDIO 
[o faccia vn Santo « Profeguironole 
celefti premure fopra la vaca di tal 
bambino , quando in età di quattro 

I anni fortemente opprefio da quat- 

I tro mali infieme del Vainolo, dife- 

bre ardente , di Schinanzia , e di 
puntura, da quali vndi fi riduflTi-» 
priuode'fcnfi fino ad*eflTer creduto 
A 1 affitto 



affatto fhorto j àirapplxcarfegll d V- 
na Reliquia di S. Domenico il Pa- 
triarca, nelI’iRefTo punto forfè da-, 
k'tto interamente fano , e con le vo- 
ci , che appena fapea formare , gri- 
dauaegli per cafa con giubilante.-» 
iiiipore *, S. Domenico di Soriano 
m’hà rifanato . Con quefti aiuti del 
Paradifo venuto, e mantenuto in vi- 
ta, eraildoiiere ,chela vitafleffa^ 
foflfein luicome tutta di Paradifo . 
Non prima cominciò à crefcer al-* 
quanto nell’età , e nella ragione, che 
cominciò ad auanzarfì nella perfe- 
zione . Non fol veruno de manca- 
menti puerili , bugie , fcufe , lamen- 
ti, parole vane non mai fiironin lui 
cfleruatì , mà ne meno fù mai vedu- 
to con verun giuoco,come i fanciulli 
coftumanoricrearfì . Ifiioi diporti 
eran letture fopr a le Vite de’ Santi , 
cran conuerfazioni cò Religiofi, era- 
no fpeculazioni ad’ inuentar ogni di 
più ftrane forti di mortificarfi . Pe- 
rò non folo eran’ in lui, ancorché.# 
fanciullo, inuiolabi li tutti i digiuni 
di Santa Chiefajmà due digiuni ogni 
fettimana aggiungeua or dedica- 
ti alla Vergine , or’ ad* alcuno de.# 
tnqlti Santi fuoi Auuocati . 01tr$ 
' di 
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di ciò éran fréqiieati le Cere j ch’egli 
paifaua fenza nulla di cibo *, perch’iri 
fua cafaelTendofoIito alcoftumede* 
Grandi far fi i a cena doppo mezzaJ 
nott^, egli per non impedirfi Ja-# 
Communione della feguence matti- 
na fi ritiraua fenza chieder antici- 
pata la refezione , anzi fenza eh’ al- 
cun’ de fuoi mai vna volta gliela efi- 
bifie 5 cosi DIO permettendo per 
maggior merito di quell’ afeofta-* 
mortificazione . A digiuni congiim- 
gea penitenze, come reo egli folTedi 
graui fiime colpe . D’ordinariodor- 
miua vefìi co y e pochi (lìmo, e quan- 
do fi fpogliaua,nafcondeafrà le len- 
zuola pezzi di Stuoia , oue più rigi* 
di Io potean’ affligger e puiagere ; 
-imitando fenza faperlocon quefie.^ 
fante induftrie il B. Luigi Gonzaga , 
la di cui vita non per anche aiiea let- 
ta . Delle penitenze non era meno 
mirabile la /ingoiare patienza,ch’in 
vn fanciullo troppo ha del raro . An- 
dana fpefso Donna Francefea fua-i 
Madre alle vifitedeH’altre Dame in 
Madrid conforme l’vfo , e chiudendo 
à chiane gli appartamenti di cafa-. 
non ritornaua fe non à più ore di 
notte • J^ratantovfcito di Scuola il 
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tMion Diego, è non potendo éntrair 
nelle camere , tratteneuafì anche nel 
verno entro vn cortile inferiore al 
rigorofo freddo , per cui s’interiz- 
ziua, finche al ritorno delia Madre 
le vfciua incontro colla facci a riden- 
te fenza mai ó proferir* , ò moftrare: 
minimo fegno di difpiacLmento . 
Anzi ai fuoOófefibrqfoIeiia direjChe 
non gli dauà mai noia l’efiere per 
molto tempo lafcìato folo, ancorché 
con incommodo; perche à lui non 
mancaua in che impiegare la mente 
nelle fpintuali confiderazioni , che 
gli apportauanoe godimento , 
profitto . Chi ydiràdi qiieftocaro 
Angioletto lediuozioni quotidiane, 
Mefifa, VfHcio della Madonna, Co- 
ronai ed* altro numero d’orazioni 
Vocali indifpenfabilmenteefeguite , 
fcorgerà certo efift re fiata in lui ftra- 
ordinaria inclinazione alla Pietà \ 
mà chi fa prà le molte ore d’orazionei 
mentalefopra legrandezzedi Dio, 
edellafua Madre SantiiTìma,in cui 
folca trattenerfi , bifognerà che de- 
duca non poter’ elfere fiato fe nort^ 
parzialpriuilegiodi Dio , il quale 
fino d’all’ora coltiuandoquefto fan- 
ciullo! acciò crefcfiffe vn grand* 

portolo. 


poftofo, lo riempiua di grandi lu- 
mi, che'l difponcflfero all’alto mi- 
niftero . E perche nelle fue medita- 
zioni ben conofceua, che chi vuol* ef- 
fere lungamente raccolto ,deue effe- 
re fommamente circonfpetto ,prc- 
fcriffeà fe talemodeftia nel conuer 4 
fare, che non fermoflì giammai da 
fe falò condonna veruna ,e colia Ma- 
dre, ò Sorella molto di rado 5 mà oc- 
correndOjCh’à lui veniflfero per ritro^ 
uarlo , egli vfciua tantofto dalla ca- 
mera coniel garbo fotto prefetto d* 
incontrarle.Ed’acciò lefenienti non 
auelTero in che affacendarttdentro la 
ftanza medettma,eg!i da fe la feopa- 
ua,e rifaceuattil letto, eleggendo pili 
voloncieri quegli efercìzi j feruili , 
chela prefenza de’ volti femminili. 
A’ queftasìgran colturadella Pietà 
non lafciò egli , che punto fi difgiun- 
gelTe pari coltura dello Studioyvirtii 
àGiouani si necefiaria ,quant*è ne- 
ceiTario il mantenimento della bon- 
tà , Perciò entrato nelle Scuole no- 
ftre di Madrid l’ anno 1(^38. diedri., 
faggi bm pretti del fuo ingegno, e 
valore, si die meritò d’efier promof- 
foin pochi mefi à Scuola fuperiore 
con queft* elogio à.niun’altro concef^ 

^ :a4 


fornai: D.Diegó Saniiitorèslfhpe^ 
ratore piu che giubilato. Quello pe- 
rò , che appreflb tutti quegli Studi- 
ti lo refe più venerabile, fù il porta- 
mento de* fuoicoftumi fi Angelico , 
che per il raro concetto nella^ Con- 
gregationedegliScuoIari fiorita, e 
piena di Giouani affai adulti , egli 
folo , quantunque appena di dodici 
anni , fiì eletto con fingolari maniere 
Prefetto: e profeguì colle fue virtù 
ad’ acquiftarfi per quella Vniuerfità 
fi grande fama , che com munemente 
era chiamato l’Angelo Santo. E ve- 
ramente non vn Giouinetto parca , 
nià vn miracolo de più vecchi *, non 
vn* Vomo , mà vn compoflo d’ Ange-’ 
liche qualità ; à fegno che il P. Diego 
Ramirez foggetto di molta fpiri- 
tualità , ed’ efperienza , vdita nc fu- 
detti anni del noftro Diego la Con- 
fefiìone generale di lui , teftificò , 
che non folo di colpa mortale , mà 
ne meno veniale deliberata quell* a- 
nima benedetta s’era mai imbratta- 
ta . EpiirelaConfefnonefùcon la- 
grime dirottifiime, e con finghiozzi 
cfpreffaper queft’vnico (crupolo , 
chetormentaualo, dinonauer fin^ 
airoraperii fuo Dio operate cofe 
/ . ; ' màg- 


fiiaggiòri . Se vnìremo tutti quefti 
prodigi ) di bontà in vn fanciullot 
d’età fi tenera, conofceremo con qual 
ragione il Confefibre cìtato'fcriuef- 
fe poi quefta precifa definizione-# : 
ConfefTo d’auer formato tale concet- 
to di queft’ Angelo, e sì alta ftima-# 
della fua virtù , purità ,efantità,è 
di quel molto, che vale apprefib Dio, 
elafaaMadreSantifsirna, che noti 
sòjcomefignificarlo. Frafeèqueftà 
che affai fignifica in poco , mentre-» 
moftra la fantità del fanciullo Diego 
fin Superiore airintelligenza di quel- 
lijChe nella Spagna fi riputauano tra 
piùfublimidifpirito. 

E' chiamato mirahilmcte alla Com^ 
pagnia di Giesu , e jupera co^ 
flantemente gli oflacoli 
de'Varenti, 

CAPO SECONDO. ' 

P Rincipio di Vocazione CelefteJ 
potrebbe crederli quell* affetto 
fingolarifsimo,che fin bambino di 
quattro anni fentiua in fe alla Coin - 
pagnia di Giesir, e pofcia inGuadix, 

douefiio Padre dimorò Gouernaco^ 
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re,crefciutoegIiairetà d’otto anni 
quello (lare li giorni inceri nel Col- 
legionoftroa parlare co Padri , e-» 
nella propria Cafa, ch’era contigua, 
dormire fpeflb veftito per eiTer pro- 
todi buon matcinoà volar inColle^ 
gio, doueà di fcor rere dico fe fante 
tutte croiiaiia le fue delizie . In Ma- 
drid nelle noftre Scuole ftudiandp 
egli ITmanltà informauafi con aui- 
dità inceiTante delle noftre Regole , 
ed’Iftitutoje ^ioiua in contemplar 
nella Compagnia la modeftia , la ca- 
rica fraterna, ToiTeruanza, la varie- 
tà de*minifteri in pròde’proflìmi , 
le Miflìoni , le Dottrine Criftiane, e 
fopratutto ammiraua l’vmiltà di 
quel voto, di non accettar dignità 
Ecclefiaftiche , fe non per mera vio- 
lenza di precetto dal Vicario di Cri- 
fto . Qu;fti oggetti , e molto pili 
l’interno impulfo dello Spirito San- 
tOjche 'ovolea perqiiefta via inca- 
minar’à grand’ altezza di Santità , 
l’aueano già allettato talmente à 
bramar*, e cercatela Compagnia , 
che non volle accettare la Dignità 
della Croce di S, Giacomo , di cui il 
Re gli facea mercede i folo perfe-* 
dvlìiierando rvnùltà di quella Crocea 

di 


di cui Crifto Io volea fare feguacej; 
Indi intédendOjChefoJo d’anni quac** 
Cordeci pocea edere riceuuto nella-i 
Religione,!! duoi anni, che tiittauia 
gli manwuano ,gli pareano duoi fe- 
coli. Mà fper andò, che la Santi ffima 
Vergine , e gli altri Santi fuoi Pro- 
tettori foflfer’à lui per impetrare-# 
più anticipato ingredo , fi die ad ac- 
crefeere le meditazioni , le Commu- 
nioni, le vifite degli Altari , le cor- 
porali aufierità , 1 * acquiftoferio di 
tutte quelle virtù , che potede *, prò* 
ponendofi fommamente per efem- 
plare il Beato Luigi Gongaza ,di cui 
può dirfi con verità ,che forma de in 
le ftedo vna viua copia. E prono ben 
torto il Celefte aiuto, chi nel Ciel co- 
fidofii . Efpredamente fu chiamato 
alia Religione, ed* efpredamente gli 
fiì promefsosida Maria , si da Cri- 
fto. Pofdache mentre nel di delP An- 
nunziata l’anno 1640 in Madrid ren- 
dendograzie à Dio feruenfiflìme-# 
doppo la Sàta Communione dauanti 
ad’vn* Altare della Madonna , chia- 
mata del Buon Configlio per quel lo , 
chedicdealB. Luigi, dicendogli eh’ 
entrafse nella Compagnia, e.caMa- 
mente raccomandando al'a V.rgine 
' . ~ A ^ le 


kfue intenzioni, àccio ella co! pa- 
trocinio filo gli aprifse radico alla 
Religione bramata, fentivna,due, 
e tre volte parlarfi dalla Sacra Ima- 
gine , che chiaramente gli difse , Che 
non diffèrifse Tefecuzione dé fuoi de- 
(ìderij, mà fubitotrattafse d’entra- 
re nella Compagnia • Volendo an- 
che la Vergine cosiguidarlo del pa- 
ri col B, Luigi nella vocazione , co- 
me del pari già lo guidaiia neil’inno- 
cenza . Quefte voci lo riempirono 
non men di giubilo, che di fperanza^ 
maliime che fe ne vide aggiunta indi 
a non molto dalla bocca {iefsa di 
Crifto vna conferma autentica j all - ^ 
or che orando vno de’ giorni feguen- 
ti all’ Aitar’ ed’ Imagine del Cro- 
cefifsodellaCarità nella noftra Chie- 
fapur di Madrid ,e fupplicandolo 
del medefìmo fine con tai parole di 
confidenza : ( Signore , auuertite a-, 
non negarmi ciò , che vi domando , 
l’auete a concedere Dio mio*, che mi 
dice Signore , m’aueteda fare quella 
grazia ) alzati gU occhi al venerabi- 
le Crocefifso , fenti improuifo rif- 
chiararfegli mirabilmente la vifla^ 
per altro debole à diftinguer in lon- 
tananza , e v^e fuor d’ogni dubbio ,, 


die la Sacra Imagìriè apriua gli oc^ 
chi , e benignamente miraualo , ^ 
che chinogli due volte il Capo , per 
fegno di graziofamente concedergli 
ciò 5 che anfiofamente chiedeua-» . 
Tutto quello palesò pocodoppo al 
Confefsore, trasfondendo in lui me- 
delìmo la ficurezzagià in fe conce-* 
pita di riufcir vittoriofo degli olla* 
coli, quali ne pochi 5 ne leggieri do-’ 
uean’attrauerfarfi,e dall età nonu* 
ancor matura ,e dà parenti troppo 
contrari ) ; tanto che tutto attonito 
il Confefsore per tai fauori del Cie- 
Io verfo vn fi tenero giouinetto , eb- 
be adire poi: In mezzo alle di fficoH 
tà maggiori , e quali impolfibilità 
che-» inforfero nella fua preten- 
fìone della Compagnia , mai non eb- 
bi vn’ ombra di dolore ,ò di folleci- 
tudine,ch’il fuo ingrefso non douèfs* 
efserecerto,eprello, fi come ora-i 
non dubito , eh* il figliuolo ( confer- 
iiandogli il Signore la vita ] non deb- 
ba efsere nella Compagnia vno ftq- 
poredi virtù,ed’ofseruanza . Per 
moArar dunque il Signore , che fa- 
uoriua quefio Candidato per l’en- 
trata nella Compagnia con difpenfe 
d*etànonpiuvfete, permife, 
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mentre da Burgos fi domandò la foli- 
ta Fede del Battefimo ,feguifsevno 
sbaglio di chi dal libro la ricaiiò , ed 
invece d’anni dodici ,e mezzo,fcri- 
liefse credici 5 e mezzo . Onde ap- 
poggiati li Superiori su quella Fede 
da lor creduta veridica , vedendo , 
chepochi mefi mancauano al com- 
pimento degli anni 14. e giudicati- 
ciocche le qualità ftraordinarie del 
Figliole le molte fuppliche, quali 
faceua poteiserà ballanzacompen- 
farcia mancanza di quel breue tem- 
po jgh promifero, che quando auef- 
fe dà Signori Parenti il confen Co , fa - 
rebbe fenza dimora ammefso den^ 
tro la noftra Religione . Pertanto 
egli colmo di giubilo per tài parole 
del P. Prouinciale fi die toftÒ4 ricer- 
car la licenza dal Signor Padre , che 
aU’orain Siuiglia per impieghi di 
Corte dimoraua , E perche ben pre- 
uedeua , ch’il fo lo dargliene nuoua-* 
faria (lato vn dar’ all’arme contro di 
fe in tutt’ il parentado, in tutti g’i 
affetti , e pafsio'ii , e fperanze , e po- 
litiche de Parenti, pria fi riuolfe al- 
fa Regina de’ Cieli, ed’ à fuoì Santi 
Intercefsori , e perfeue. aco vn’ inte- 
ra notte in oracione dauanti al San* 
I2B1 tifsinio 
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tiflTmo Sacraménto, che in qiie’ di 
della fua otcaua itaua efpofto con- 
tinuamente nel Reai Conuento delle 
Scalze , diftefe di proprio ingegno 
vna lettera à fuo Padre si piena di 
fenti menti,di motiui , di perfuafìue, 
eh' eì tenne per certa la vittoria < 
Diceua , che la lua era fola vocazi o- 
ne di Dio, non fuggeftione d’vomi- 
ni jchebenconofceua i falfi beni del 
Mondo à paragone de beni veri del 
Cielo, che non difendi della cafa.^, 
màilfologudo di Dio lomoueanoi 
che qiiedo non era già vn penfiero 
d'eta volubile, qual’é la puerizia^ , 
mà ben radicato fin da principii del 
iuo conofd mento , che nel fratello 
vnico , quale fefciaua nel fecolp , laf- 
ciaua ferma à badanza lafuccelfione 
delcafato, che la felicità delle fami-, 
gJienó dà nella molta prole, mi nel'e 
molte virtù : che Dio ad’ Àbramo 
diede in vn folo figliuolo genera- 
doni di molti fecoli , perche à DIO 
vbbedi colla prontezza di fagrificar- 
gli il figliuolo. Però anch’egli vbbi-, 
difse à DIO col donargli vn figlio, e 
Dio anrebbe donato à lui lunga prò-, 
fa pia . Quanto a fe , già l’età 
Hudii, la rapita, il confenfp de.Su-v 
■ " periori 
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periori della Compagnia gii pro^ 
metteuano qiiefto ingrefso quando 
da lui non gli fofse ferrato , e che-, 
perciò fiipplicaualo con ogn’ ardore 
a non impedirlo, fe bramaua il fuo 
figlio pieno d’ogni contento , anzi 
lapefsecheil figlio fuo già talmente 
era di D io , che ne per minacele, ne 
per promefse , ne per qualunque al--' 
tra ragione faria mai ftatode gli vo- 
mini . Trafmefso ilfoglio pieno di 
tali fenti menti, tanto fii il Padre.# 
lontano da conceder a! figlio la defi- 
derata licenza,che anzi fubitofof- 
pettando efser fa lettera non detta-' 
tura di Diego , ma d^alcun Giefuita , 
pensò dar alla radicedef maIecon_* 
allontanarlo da loro fianchi: laonde 
fcriise alla Madre che fenza indugio 
glielo mandafse in Siuiglia, e fe que- 
flo non fi potefse si tolto , lo rinfer-' 
rafse fra tanto dentro la cafa dVn_j‘ 
fuo parente afsai alieno dalla Com- 
pagnia, fiche mai più nonvedefseJ* 
faccia de Giefiiiti. Non era già D* 
Girolamo auerfo à Dio , ne à noi,mà 
Faltaftima,efpe**anze vafte, quali 
auea di fuo Figlio , à cui quantunque 
fi giouinetto confidaua negozij ar- 
dui della famiglia per trattarli co; 


ftiiniftri règi j, gli ottenebrarono con* 
ragioni mondane la mente , e Io fece- 
ro dar nelle fmanie per il timore di 
perder tutto in vn colpo . La madre, 
che già dal figlio fapeai fanti pen- 
fierijvbbidi al marito in quefto,che 
leiiò fubito Diego da He noft re Scuo- 
le, procurando appagar’ i Padri con 
cortefi ragioni j ma in vece di tra- 
mandarlo in Siuiglia , giudicò rite- 
nerlo ben cuftodito la notte in pro- 
pria cafa , ed'il giorno depofitato in 
vn vicino Monillero de’ PP. Benedet- 
tini, dou* era Abbate , ma in què 
giorni abfente , vn fratello di D. Gi- 
rolamo fuo marito. In quello men- 
tre non è credibile quanti contraili , 
ed* affalti conuenne à Diego di folle- 
nere per venti giorni continui di 
congionti , e non congionti , dà feeo- 
lari,e dareligiofi ,dachiper genio 
verfo la Cafa Sanui tores,e da chi per 
auerfionealla Religione dè Giefuiti. 
Chi rapprefentaiiagli le future gran- 
dezze nello Ha to fecolarefco anch^ 
fopra il poffibiIe,chi minacciatagli 
vn perpetuo carcere , chi fuggeriua- 
gli robligodinondifgullar i paren- 
ti , chi ancor jparlandogli con poco 
decoro delia rehgipnepretefa , efor-i 
^ ' tauajp 


1 1 

taualo mutar’almeno difegtto a beli- 
gionepiiidecorofa. L’ iftefla intuire 
con arce finale non si facile ne da in- 
renderfì, ne da vincerfi, mutato if 
filo naturale, e perpetuo ftile di ri- 
gidezza, ora faceagii ftraordinarie 
carezze per allettarlo à non le volger 
le fpalle . Mà quel Dio eh* era nel 
cuore di Diego, gli mettea in bocca^ 
tali rìfpofte, che altri fodisfatei , al-- 
tri confili , tutti certo attoniti ri- 
mandaua , e ben chiariti elTer quella 
vocatione di Dio , non frafeheriadi 
J fanciullo,e in confegu en za di f per a- 
ti affatto di poter far breccia iru# 
quella rocca di di amante . Non riuf-, 
eendo la madre con le carezze ripi-, 
gliói fuoi rigori, per far’efami pii^ 
efatti, quali parcanlenecedari jper 
fodisfar al marito, che con continue 
lettere pur’infìrteua feglimandaffe 
il figlio in Siuiglia, poco fidandoli 
delle di/igenze,chein Madrid fifa- 
cenano. Mài 1 figlio, che purbrama- 
ua prelto ottenere la fperata vitto- 
ria, armauafi inquefto mentre con 
più frequenti orationi, digiuni , pe- 
nitenze; con quantità di Melfe, che 
fece dir à tal fine, e con fecreci ab- 
boccamenti , che piu volte gli riufei 

fare 


faré col fi^ò CohfefTore, guadagnando 
con denad le guardie, che’l ciiftoi»- 
uano . Ed* in vero la diff)ofizione^ 
diuina fece a lui bel principio di 
gaudi) col far à lui guadagnar’ im- 
pcouifamente l’inuincibile animo 
della madre . Pofciache quefta nc 
frequenti difcorfi col figlio aiuisr 
tendo , che Tempre egli condudea^ 
con dire , non fi ftancafie in darnf>, 
perche Dio, e la Tua Madre il chia- 
pianano alla Compagnia, fi inuogliò 
fìranamentedi fap:re,che figni fica fi- 
fe tal formola ? e fie ben più voice ri- 
chieftolo, Tempre fi vide diuercico il 
difcorfo,ad ogni modo vnd/ tanto io 
ftrinfie con ferietà, e con comando , 
cheli Santo figliolo per vbbidirla, ò 
perche Dio cosi volle , le palesòcon 
rofibr angelico ifauorida MARIA, 
e da GlESV’ riceuuti nelle parlate, 
e nè cenni delle fiacrate Ior’imagini> 
ma fiipplicandola che à verun’ vomo 
non gli fcuoprifie *, da quel puntola 
Madre fua Dama molto fpiricuale, e 
prudente,!! cangiò in cutt’altra, per- 
iliasiffima ^oppo mature, rifieffioni 
fù*l cafojche quello era negozio di 
D IO , e à vocazione tale non fi douea 
più refiftere fenza refifter* à Dro 
^ ftefib . 


ftefso: e d’indi alianti fe gli tìiutò di 
contraria in tanto fauoreuole , che 
per lui fu auuocata apprefso il Pa- 
dre , e parenti con procurare di fo- 
dìsfare pel figlio all* oppofizioni di 
tutti inulladimeno non ^’efpugnaua 
per ancheil fermo cuore dcIPadre,ch* 
era troppo fifso nel credere, ne Tecà 
del fuo figlio efser matura ne la vo- 
cazione efser (incera. E canto più era 
difficile refpugnazione , quanto che 
non potea trattarfi con Iuifenon.j 
con lettere, delle quali afsai minore 
riefce la forza^che manca deHefpref- 
lìone di viiia voce. Scrifsene molte il 
noftro Diego , e tali, che da vn* vomo 
prouettonon fi poteua di più \ ma 
però il Padre nons’arrendeua, finche 
vn’vltima lettera [ credo da profe- 
tico fpiritoa Diego dettata] lo co- 
minciò ad’ ammollire, quantunque 
non del tutto à piegare . Lamenta- 
uafi D. Girolamo contro Diegofiio 
figlio, che mancando lui nella Cafa,e 
rimanendouì il fratello vnicoD.Giu- 
feppe ,pericolaua la Succeffione;rif- 
pofe dunque à ciò Diego [ come più 
volte s’intefe poi dal minor f atellq 
che ne vide la lettera) che dandogli 
licenza d’entrar nella Compagnia , 
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egli l’af^Tcuraiià di lunga faccéffione 
Da vna parte quefta rifpoftafii di 
qualche confolazione à fuo Padre , 
mà dall’ altra panie infieme da noa_j. 
badaruifi come che in fofpetto di 
proueni re più da voglia vmana , che 
da conofeenza diuina, quaHI figlio 
fopra di ciò potefse auere . Mà l’ef- 
fetto ,e Pefperienza di molt^alcre 
profezie , quali vedremo da fui pro- 
li unziate, perfuafe.che Dio gli a- 
uefse ben ìuggeritociò, chepromife; 
perche accafatofi D. Gìiifeppe con la 
figlia del Conte di Priego ebbe noue 
figliuoli , ed’ il maggiore di quefti 
prefa per moglie vna figlia del Conte 
di Garzia n’ ebbe fei •, si che vide an - 
cor .viuente D. Girolamo felicitata 
da D IO fa fua profapia colla fucc ef- 
fione di nepoti si numerofi per vn fol 
figlio,ch*à Dioefsodonò. E certo à 
tal promefsa, che il figlio gli fece, 
douea fubito à Dio donarlo , mà ac- 
ciò apparifsecon più euidenza , che 
faReligiones’apriua a Diegó con«# 
maaifefii niiraco!i,ecco forgere nuo- 
ui torbidi , quando più beffo fe ne 
fperaua ii fereno. Vedutofi dà paren- 
ti, che fa Madre già proteggeua il 
figlio, in vecedidiilurbarloi riiiof- 
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feroconÉródi lei grande tempéfta di 
rimbrotti tacciandola di difubì- 
dienteal marito, che piirpremeua 
di voler Diego , in Siuiglia perfiia-. 

6 confolazione d’affetto, ò ficurezza 
digiudizia. Non potèja fauia Da- 
ma refiftere a motiui nel Mondo si 
puntigliofije forfè per più occulta- 
mente promoucre la pia caufa di 
Diego, fi diede apparentemente ad 
op pugnarlajdeterminado che colfoc 
canone della partenza dVn fuocon- 
giunto\verfo Siuiglia > fe gliconfe- 
gnaffe il figlio à condurre*, ancorché in 
ciò grande rammarico nell* interno 
la buona Dama fentifse, dubitando - 
di contradir’ alla volontà di Chrifto, 
e della fua Madre, quali voleano il 
figliosi manifeftamente Religiofo . 

A quefto fine per non mancar’ alle 
conuenienze co’noftri Padri ,vnSa 4 
bato à 14. Luglio menò fecoil figli- 
uolo alla noftra Chiefa , acciò prefi li 
Santi Sacramenti prendere infieme 
la benedizione della Madonna del 
buon con figlio, « dà Padri congedo 
. per la partenza in Siuiglia. Parlò ef- 
fa al Confrfsore di Diego raggua- 
gliandolo de motiui deirintràprefa 
rifoluzione, el Confefsore procurò 


fconsigliarla con altrefante ragioni, 
in particolare ch’aU’ingrefso del fi- 
glio non v’era fretta , anzi ne meno 
v’era fperanzaseza prima ottenuta, 
e da lei e dàD.Girolamo la douuta li-, 
cenzaj perciò efser fuperfiuo 1* arrif- 
chiare per queir ardente ftagionc la 
delicata compief/ìone del figlio à pa- 
rimenti del viaggio. Nulla valfero 
tagiotii apprefso laMadrCjà cui 
gianon so qualireJigiofi aueanopo- 
fto in icapo, che s’ella preftonoiu* 
mandaua il figlio in SiuigUa „ li Gie- 
folti glierauriano rubbatofoor dell* 
iftefsa fua cafa , ed’ in parte difsero 
vero 1 ma non furono li Giefvki ; fù 
ben si l’amore di Diego alia Reli- 
gione de Giefui ti, che lo rubbòalla 
propria Cafa con vna nobile foga da 
Bel miracolo accompagnata* ed’ii 
fatto andòcos/ . La Madre tornata à 
cafa Io chiufe in camera, e co le chia- 
mi apprefso di fe facea eèa da Porti- 
nara ,eda cameriera * Ma quando è 
il Diurno Spiritò , che agita vn cuo- 
re,, non v’è muraglia, in cui fi pofsa^ 
ferrare, ILifoluto per 'ogni modo il 
ipglioàoonfare quel viaggio da lui 
filmato inuenzione del Diauolo per 
foaruina,e perfuafo quanto à Di# 

.doue^ 


H 

doiiea pili vbbidire,ch* à Tuoi pafen^, 
ti,decerminò di fuggire ò alFora pri-i 
ma del viaggio, ò almeno nel viaggio 
ftefso, e fcamparne in alcun luogo de* 
Noftri,efeda quelli non fofse am- 
niefso.gir’à proltrarfi fino a piedi del 
Rè ,fe fblse flato bifogno, ad 'implo- 
rare Giudi tia della fua caiifa come 
di caufa di Dio. Con queda decer-, 
minazionenel cuore,fapendo ch’era 
intimato per la feguente mattina il 
fuo partire, tutto quel di ,e quella 
notte fpió qual* argo fe vfcir potefse 
col rompere qualche porta , ò fine-^ 
dra, ma indarno, perche troppove- 
gliantieran le guardie. Venne per 
tanto la mattina, ed eiveftitofìda 
campagna riceuea vifite, e faluti per 
la partenza i eccettoche vna fua fo« 
rella dVndeci anni, e di virtù fingola- 
re nulla diceagli ; e richieda perche 
infieme con gli altri non augurafse al 
fratello fuo felice viaggio , perche sò 
( ellarifpofeje sòdi certo, che mio 
fratello non anderà in Siuiglia . Dif- 
fe ciò la fanciulla , non perche à lei 
fuo fratello manifedato auefse alcun 
difegno , mentre ne men le auea-i 
parlato, ma lo difse perche quel Dio 
che di fanciulle, può far profetefse. 


gliel fecedite,cotììe 1 * e/rto fé palefe 
5tandoche la mattina ftefTa de’if. 
Luglio quantunque dalla fua Hanza 
nonpoteiTevfcire fe non pafTandosi 
perla ftanza della Madre sù di lei oc- 
chi ,sì per altre ftanze contigue, che 
tutte erano con mille fguardi alfifti- 
te da crea ti, e create , à fegno che pa- 
jrea imponìbile fortirne fuori non^ 
eflendo veduto j pure fpinto interna- 
mente da confidenza in Maria, cui 
recitò afFetcuofamente vna SalueRe- 
gina,e fattoli il fegno dellaCroce,cIue 
ore prima del mezzo di vfc/ frà tutti 
fenza efsere ne dalla Madre, ne da ve- 
run’ ofseruato, forfè Dio rinouando 
in lui quel miracolo,quando ilB.Sta- 
iiislaofu^gendoda Vienna pure per 
farli Religiofo, fii refo inuilibile à 
fao Fratello, ed* à Seruitori , che fe- 
guitandolo ouai Leoni arrabbiati 
ebber la precfa sd gli occhi, ne fen’au- 
uiddero , Adunque Diego pafsando 
in fretta non folo le camere, e le Sale, 
mà il cortile , e la porta del Palagio , 
anzi datoli à correre per molte pu- 
bliche ftrade , e piazze di Madrid 
fproueduto di fpada e di mantello 
fenza che niuno il fermafse, ancorché 
inognilttogo fofseui gente numero- 
• ‘ B 


fìùìmz ,e fia conuàié peraltro foli co 
il rattenere fanciulli di condizione-# 
onoreuole, quali fi veggan fuggire, 
giunfe in fine al Collegio noftro afsai 
diftante,oue gli parue d’efseregiun- 
toin Paradifo, e refpirando dall* af-' 
fanno del corfo molto più refpiro 
pel rompimento de* lacci rendendo 
grazie al Signoredella libertà'conce- 
datagli , e di quelcarofoggiorno tra 
feruifuoi preparatogli. Indi volan- 
do a Ila camera del Confefsore, e d’al- 
tri Padri , pregolli a tenerlo quiui , 
fin che al P. Prouinciale di morante in 
Cafa Profcfsa fe ne portafsero 1* in- 
formazioni . Ciun^ fri tanto irL_i 
Cafa fua l’ora aCsegnata per il parti- 
re, quando al cercarfi di Diego ne«# 
ritrouarfi ò nella fianza,ò per tutt’il 
palaggio, non fi può efprimere di 
quanto fdegno auuampafse la Ma- 
dre . Incontanente in varie parti fpe- 
óì creati à cercarne , anzi fol lecita.^ 
efsa medefima più di tutti mefsafi a 
volo in Carezza venne al noftro Col- 
legio chiedendo del P. Prouinciale^: 
rifpoftole, ch’era in Cafa Profefsa : 
colà portoflì ,e perche il P. Prouin- 
ciale nulla fapea per anche del fegui J 
to^ladamalòfpeCtofa d’inganno riJ 
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tornò al Collegio ,cfcefa dalla car- 
rozza s’auuicinaua come vna vipera, 
ò furia per far Tuonar alia porta, e 
fcaricare foura de’ primi quanto vn’ 
affetto di Madre infuriata le auefse 
pofto in bocca contro coloro, quali 
credea rubbatori del Figlio • Mà, ò 
nuoui prodigi] perdifefa delPinno- 
cenza, e per aiutodi Diego 1 Da vna 
fineftrella intcriore, che tra la porta, 
e Tantiporto era in vfo delPortinaro 
per dar le rifpofte à chi fuonaua , ec- 
co vede fubitamente vn lampo , ej* 
fpIendorefiraordinario,cd*in mez- 
zodi quello vn Perfonaggio d ’ anni 
auuanzati,e di madlà celeftiaJe in 
habito dióiefuita , di cui poi ebbe 
chiari rifcontri chefofsc S. Ignazio. 
Tenea quefti per mano vn figliuolo , 
da lei fubitobenrauuifato per il Aio 
Diego,il qual* era yeftitodelt* iftef- 
fo abito, ed* appariua come fcanna- 
to col capo bagnato di fangue coiu» 
la corona, ed* infegna di martire: di- 
cendoil Santo Padre quefte precife 
jparole, quali per tutta la vita rima- 
lero nella memoria alla Dama pro- 
fondamente imprefse : non trattar 
pi òdi menarti tuo figlio, perche lo 
voglio io in Cafa mi a per Santo i e 
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ciò detto fpari , tnaoifeilando à ba- i 
ftanza, che i difegni del Cielo foura 
di Diego , non potean’ efsere 'da al- I 
cun difegno del mondo fraftoruaci . 
Spauentata da tal vifione la Donna , 
cd* inlìeme compunta pei ficuri pre ■» ’ 

ludi j di Santità , che nel fuo Figlio 
fcorgea,cangiòlo sdegno in ofsequio 
verfodi Iui*,e fatto chiamar il P.Die- 
go Ramìrez Confeffore del figlio in- 
terrogollo minutamente 'di quaifa- 
tezze fbfse flato S. Ignazio , quando 
viuea, e di quanti anni quando mor/ , 
e fe dentro quella fineftrella v’ aiiea 
kimech'ardefse; e ben prefto dalle 
rifpofle 6*auuide, che quanto efsa 
vediitoauea j tutto era co fa celefte, 

€ manifeftollo al Ramirez,che lafciò 
poi tutto il fiiccefso minutamente 
nòtato . Ella dunque da quello pun- 
to fece da vero in fauorir’il figlio, 
acciò efeguifse la vocazione -, prefe 
l’impegno d’ acchetar’ il Padre, ed’ 
impedir’il Zio Abbate, chenolca- 
uafse fuori del nofìro Collegio j re- 
flando in ciò adempita vn’ altra-i 
profezia di Diego , che fpefse volte 
auea detto alla Madre, quando piò 
vehementi à luifaceua le contradi- 
zioni 9 faper egli dicerto^che prefto 
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éfsadouéa mutar/i,ed‘aiutarIo à con-* 
feguir* il fuo intento . Cosi fù,fper^ 
che perfuafo alla fine D. Girolam3 
dalle fauoreuoli lettere della Madre 
refcrifse, che approuarebbeqiiant* 
ellahauefsedifpofto col voto del P. 
Abbate fratello fuo. Tre giorni era 
Aato Diego in Collegionoftro,quan-r 
do fcrifse al P. Abbate già ritornato 
in Madrid vn viglietto fcufandofi 
cortefemente del non andar*in per- 
fona , e pregandolo della fua grata^ 
benedizione . Mandogli il Zio per 
vn Monaco la rifpofta > e fìì che do- 
uefse andare per ogni modo da lui 
per aggiuftare tranquillamente tut- 
te lecofe . Màneà queir ambafcia- 
ta, ne alle perfuafiue de*noftri Pa«* 
dri acciò andafse per conuenienza-» , 
mai fi piegò, non riputandolo ne fi- 
curo,nenecefsario, ed’efibendofi a 
qualunque nuouo efsame fopra la-* 
fua vocazione, ‘ma dentro di’quelfc 
mura doue trouauafi , concludendo 
con grande coraggio , che quantun- 
que minacciato d’efsere fatto in«* 
pezzi ,nonvfcirebbedinoftra Cafa. 
Non puotc i l Zio n5 rifentirfi al l’ar- 
ditezza quantunque fanta del Nipo-’ 
ce : onde la Madre temendo nuoui 
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imbarazzi , e bra?nafido ficure 
confolazioni al figliuolo , pregaua i 
Padri , che non tardafsero a dargli 
l’abito della compagnia, e per tal 
flnefece alleftire quanta eraui bifo- 
.gneuole . Ne contenta di quefto l’a- 
mante Madre, venuta a* 15?. di Lu- 
-glioefsamedefimaallanoftra Chie- 
fa , c fatto fcender il figlio , lo prefe-» 
per mano , e prefentatolo auanti 
l’Altare di S. Ignazio , con lagrime-* 
di tenerezza cordialev Santo Padre 
Ignazio jdifse, vi dò quefto Figlio , 
acciòche mi otteniateda Dio la fa- 
iute dell’anima mia . E ben moftrò 
il Signore d* auer gradito il Sagrifi- 
zio,ed’efaudita la fupplica .perche 
-doppo 17. anni d^efèmplarinìma vi- 
ta ,neIgiornoftefso de* 15?. di Luglio, 
in cui dato auea il figlio a Dio, Dio 
la chiamò per dar* a lei in Cielo il 
premiojcomelafciòaltiargométida 
Iperare . Ma per tornar* à noftri Pa- 
dri , a’ quali afeaidifpiaceua il dif- 
gufto del P. Abbate Soggetto per 
ogni conto qualificato, procurarono 
quant'efsi puotero , con prudenti 
ragioni d’appagarlo, ma efib con.* 
altretanta prudenza rifpondeua_* , 
chefolperobligo dicofcienza diHS- 
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cultaua al Nipoteif fard Giefuita i 
poiché Diego efsendo debole di 
complefsione,edi vifta mancante, 
faria di pefaalfa Religione^e la Re- 
ligione a lui , con pericolo che negli 
Audi) refo inutile fi rendefse anche 
iftabile nella vocazione . Li Padri 
per fodisfar’al Zio cófultarononuo- 
uamente li più periti Medici delia 
Corte jComegià per Pananti per lor 
propria fodi stazione, e ficiirezza gli 
alleano confultati ,edi nuouarifpo- 
fero i Medici >non elser Diego di vi- 
ta inférma, mà corta, e addogai mo- 
do fi forte , che diftingueua i più mi- 
nuti caratteri,e tanto egli fofse cam- 
pato, quanto à lui quella vifta faria 
.durata. Moftrò il Zio di rimanere 
quieto, ed* aggiunfe, che’l giorno del 
Santo Apoftolo Giacomo faria* ve- 
nuto egli ftefso per efeguire Tentra- 
ca del Ni po^te . Fofse vera, o nò que- 
fta intenzione f certo c che il feguen- 
te giorno fù prefentato al Configlio 
di Caftiglia vnmerrK>rialedi lamen- 
ti à nome della Madre, che ’l Figlio 
violentemente inColiegio noftro fof- 
fe à lei trattenuto, però chiederli che 
fofse mefsoin liberta . Era pronto il 
» Configlio àfpedi re tantofto vn Mi- 
. , A4 niftro 


hiftro,mà da chi òcciiftafhentefeppé 
ancora lauorare , fi procurò fofse la 
, caufa deuoluta all* Ordinario JEccle- 
fiaftico . Non mancò quefti d’ inaia- 
re fubi ta intimazione al Rettore, che 
fottopena delle cenfure lafciafse li- 
bero il Giouine, e ’l ri mettefse infila 
Cafa. Ciò Caputo da Diego convi- 
. ri le franchezza, ed’ingegno proteftò, 
che tal mandato non potea efser’ le- 
gitimo, poiché l’iftanza ne veniua 
da filo Padre, ch’era lontano, ne da 
fua Madre che già T auea donato à 
S. Ignazio j e non venendo da quelli , 
non fapea chi altri mai auer potef- 
fero in tal negozio della fua voca- 
zione legitima parte. AmmiròilP, 
Ramirez, à cui Diego dicea tai cofe, 
la maturita,e lacoftanza : e perche 
nulladimeno il Ramirez s’affliggeua 
nel preuedere nuoui inuiluppi, gli 
aggiunfe Diego : Indarno s’arfatica - 
no quefti vomini perche di mani farò 
riceuuto nella Compagnia,e doman- 
dando il Padre come ciò fapefse , 
mentre il Vicario deH’Arciuefcouo 
auea detto che per prouaril Giouine 
era necefsario metterlo in libertà 
fuor di ColIegio,replicò Diego,queI 
che hò detto, farà, come vedrà V. P. 
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poiché qui intérhaftiehtè cofi m’hì 
detto chi Tuoi dirmi altre cofe, che— 
fanno per me ; E’in cosi dire batte- 
uafi colla palma il petto confegni di 
grandegiubilo . Saputifi dalla Ma- 
dre quefti attentati di nuoue torbi^ 
dezze contro del figlio , s’ebbe per 
male altamente, che del fuo nome fi 
feruifieraftuzia perfabricar’ ingan- 
ni : ;onde venuta la fera ftefi'a al 
Collegio trattò co* Padri delle ma- 
niere per atterrarele machine degli 
infidiofi , e totalmente porre in fica- 
ro la vocazionedel figlio col riceuer- 
Jo il di feguente nel la Compagnia-* , 
Ed in fatti nella vegnente mattina^ 
di S. Giacomo raunati li Padri àcon- 
fiilta dibatteuan frà Ioro,fe fi douef- 
fe riftefib di veftire Diego de l’abito 
Religiofo , già che il Padre lo con - 
fentiua , e la Madre lo bramaiia^ , 
ouerofe fi douefie afpettar’ anche il 
confenfodel Zio per raoftrar’il rif- 
pectoad’vn’tant’vomo , e per ou- 
uìar’ a Ile dicerie del Mondo -, quando 
nel meglio della Confulta giunge vn 
Monacoda parte del P. Abbate ad’ 
efporre, qualmente fattafi dal Re- 
uerendifiìmo Padre riflefiìone matu- 
ra, che la vo azione di Diego fuo ni- 
' ■ B y pot® 


potè non poteua eflere fe non di Dio, 
auea fcrupolo ormai d’impedirla : e 
peròi Padri fi difponeflfero puràri- 
ceu^rlo à !or ta lento, ch’ancli’egli cò 
fuoi Monaci, e Paranti faria venuto 
l’iftefib di à goder di prefenza la fun- 
zione . A quella improuifaambaf- 
ciata , eh* à tutti recò ftupore, e par- 
ue vn vento di Paradifo, quale fgom- 
bró tutte le nebbie , allegri i. Padri 
predo conclufero 1* accettazione di 
Diego, e s’ anniderò, che lingua ^fii 
più che vmana quella , eh’ in lui la-, 
precedente fera parlò , quando difie, 
la pei ’ egli di certo , eh* i 1 di feguente 
farebbe ammefib nella Compagnia » 
e credettero; che con le fue preghiere 
in que* giorni affai più ftraordinarie 
auefie il tutto impetrato , e con gra- 
zia tanto maggiore , quanto più ar- 
duoc il vincere certi intelletti , à cui 
lo fpiritoficangia in arme à com- 
batter lo dello fpirito. 
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Ingreffo nella Compagnia , e 
fuo h{puÌ7iiato, 

: C A P O T E R Z O- 

U Enne dunque la feliciflima ora 
nel giorno ftefTo del Sato Apo- 
ftoio Giacomo il doppo pranfo^irij 
cui Diego di appena dodici anni, e 
mezzo con efem pio vnico, mentre-# 
vnico era nella virtù, veftir doueala 
tanto cara liurea di GIESV* per ot- 
tenere la quale auea promelTe al Si- 
gnore , come poi tofto adempì, gran- 
de numero d’orazioni , e di peniten- 
ze , e di donare parte in follieuo de-# 
poueri , parte in MefTe per le Anime 
del Purgatorio tutt’il denarose ve- 
ititi per ilfuo viaggio di Siuiglia-# 
deftmati. Venne dunque la felicilfi- 
maora, ed’arriuatoii P. Abbate-# 
fuo Zio dentro il Collegio doppo 
auer lungamente parlato col nipo- 
te , fu prefente con i fuoi Monaci , e 
molt’ altri parenti à vedere Diego , 
quando fopra i fuoi abiti fecolari 
per quel di ritenuti fi pofein doflTp la 
veftedella Compagnia, ed* apparile 
in quel niiouo abito quel nuouo figlio 
d’ignazio, die tanta gloria doue^-^ 


vn di apportare al Padre infiemé, èd 
à figli . Lagrimarono tutti per te- 
nerezza nel mirar Diego, ch*in quel- 
la Sagra di ui fa gìiibiiau a ancor nel 
volto, giàche tutto il fiio giubilo non 
gli capiua nel cuore j e per far^ 
prefto partecipe la fua Madre di 
quelle confolazioni, ch’in vn tal cuo- 
re materno afpettaiianfi , immedia- 
tamente tutti giù allaChiefa Tac- 
compagnarono . AI primo vederlo 
non fi puote la pia Dama frenare da 
dirottifiìme lagrime d’allegrezza, 
-conofcendofi tanto felice d’ auer do- 
nato vn figlio à Dio, à Maria, ed’à 
S. Ignazio, che tutti e tre con si bei 
fegni gliefauean richiefto . Gli an- 
dò incontro, e con lui, e con gli altri 
tutti refe grazie affettuofedauanti à 
tre Altari del Santifiimo Sacra men- 
to, della Madonna del buon Confi- 
glio, e del Santo P Ignazio, che fi- 
nalmente doppo si lunghe burafche 
folle giunta felicemente in porto la 
vocazione del figlio . Cosi terminò 
à fpettatori la giocoda feena di quel 
dì, e Diego, che ne fù T Attore^ , 
principiò in quel di la vita fua Re- 
jigiofa , che fù à tutto il Paradifo 
feena continua di gaudi j* £ per few 
'■ “ , - “ gnq ^ 
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gno appunto di cominciar nuouaJJ 
fcena volle far colla mutazione di 
flato mutazione ancor del nome-* 
chiamandoli d*indi auantinon più 
Diego Girolamo , mà Diego Luigi, 
acciò non folo verfo il B. Luigi V af- 
. fètto fuo (ingoiare cosìmoftraflTejmà 
/ingoiar limilmente fi proponefle.* 
-verfo il B. Luigi l’imitazione. Dato 
pofcia con vna lettera auuifo , e rin- 
graziamento a D. Girolamo fuo Pa- 
. dre dell’ingreflb felice nella Religio- 
ne, e della gioia ftraordinaria dellit 
faa anima, e riceimta rifpofta 'di tal 
tf?nore (Figlio mio, hòfaputoche fij 
entrato nella Qjmpagnia ; guarda-i 
bene che fe non t’auanzarai molto 
nelle virtù, e farai molto Santo, io 
non t’ aueró per mio figlio } pieno di 
flimoliàconfacrar pienamente la.^ 
vita fuaà quel Signore, che gliela-*' 
colmaua di tante grazie , lafciò Ma^ 
drid, e partiflì pel Noiiiziato più 
giornate diftante,che all’or faceafi in 
Villareggio di Fuentes accompa-' 
gnatodaqueft’augurio di fua Sorel- 
la minore folita effere la fua Sibilla, 
òlafiia ProfetefTa, Và fratello mio 
molto allegro, va, doue fon certa 
che farai vn gran Santo.Qiiefto viag-* 
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gio fu princi piato daini con tal fe- 
fta, che nell’ vfcir di Madrid, coiie 
vfcifle dal fuo Egitto , cantò fin exi- 
tuIfraeJ de u^gypto ,ed* appreso il 
TeDeum , ringraziando per mille 
volte il fuo Signore , che raueffe dal- 
la feruitìi, e da pericoli del fecolo li- 
berato. Profegiiì poi nel camino il 
buon Nouizzo con efercizij da pic- 
eo!* Apoftolo , perche viaggiandoli 
la notte fola , come colà peri fommi 
caldi coilu mali, la mattina incam- 
biodi porli inietto à ripofo fu ri- 
trouato dal P. Ramirez fuo compa- 
gno 5 e cuftode nel viaggio , che sii la 
Itrada erali melTo ad* infegnar la-- 
Dottrina Chriftiana ad* alcuni fan- 
ciulli, ed’ altra gente à poco à poco 
concorfa , facendo tutti attoniti,co- 
jnein vn Giouinetto di no ancor tre- 
dici anni fpiccalTe talento, ed’ elfica- 
ciada Milfionanteprouetto.AI finir 
del viaggio , che fu il giunger* àVil- 
lareggio , oh all* ora sì che diede in_j 
fante pazzie d* allegria [raccontò il 
Ram irez ] cantando Inni, brillando, 
e proiettando, che in quell* entrare 
nel Nouiziatono potea fentir mag- 
gior gutto fuorché coll’ entrata nel 
Paradifo. Se ben* volle mottrar* Id- 
dio, ' 
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dio, ch’anche in Terra era per lui il 
Nouiziato vn Paradifo , con farlo la 
prima fera comparir’ agli altri co- 
.mevn’ Angelo . Era la vigilia di S. 
Ignazio,ed’egli à tauola co’ fuoi Fra- 
telli Connouizzi -, quando piìid’vno 
di quefti nel baciar’! piedi di tutti 
quelli , che fedcuano à tauola [ diuo- 
zionefrà noi molto vfata] auuerti- 
rono^ che da quei del fratello Diego 
Luigi fpiraua vn foauilfimo odore , 
che non parea hauere del naturala : 
dal che prefero grande concetto del 
foraft iere Nouizzo , e cominciarono 
à venerarlo qualnuouo Angelo, ia^ 
cui forfè quella fragranza venia da^ 
gigli della fua Angelica purità , ^ 
era fimbolofinod’airoradell’odorQ- 
fe virtù ,efantità , eh’ in tanti luo- 
ghi doueano fpargerque’piedi Eua^ 
gelizzandola pace , Ma non fù que- 
llo il vero oggetto, in vigor di cui 
Diego Luigi tirò afe in breuetem: 
po l’ammirazione commune , Fà 
Densi la fua vita con tal femori con- 
dotta, che appena Nouizzo puoce 
efTcr.elTempIar’ a’Nouìzzi . Si pro- 
pofe la perfezione per obligo , non 
più per defìderioj e per giungerai 
-meglio, collocò qiieftedue maffime^ 
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cazione nonsò ihài d’onde auefse ca-, 
uate , queirinnocente ch’egli era,tan-, 
te indiiftrie per vn continuo patir^. 

Per lafciar’vna force òdi cibi, o dt 

riftori , baftaua eh’ à lui fi prefentaf- 
ferocomeguftofi,e per elegger vii-j 
operazione, baftaua ch’a lui quella-j 
fofse la più difguftofa . Nel venir-)^ 
gli alla linguaqualche bel detto, co-^ 
me per l’ingegno fuo n’era afsai fe- 
race. Io premea nel filenzio per mor- 
tiftearfi . Stando ritto, ora tenea-»; 
alzato vn piede, or’vna mano in_^ 
aria : Stando à federe non s’appog- 
giaua mai allo fcaniio*, inginocchia - 
tocercaua nel pani mento le difugua^. 
glianze per aiier’inogni oggetto an- 
che menomo! patimenti . Ne di- 
giuni , cilizi j , difei piine *, dormir 
veftito , ed’ alle volte ignudo su qual- 
che ftuoia, Io direi efsere ftato in-' 
diicreto, fe J’indifcrezione con cuj 
tal or fi craportano grinferuoraci 
Nouizzi à chiedere penitenze pili 
deldouere, non fi fciifafie colla fo- 
uerchiafacilità di chi loro concede 
piùdell’vfato, E pur’Iddio permi- 
fe , ch’ai F. Diego Luigi dal Su perio^’ 
re fofsèconcefso quanto chiedea-# , 
iènza riguardo alla fi tenera età , e 


delicata cotnpiefnoné: fìntanto chi 
gli fiì polla moderazione nel difci- 
plinarli, quando il Sartore diè auui- 
ìbal Maeftro de’Nouizzi , che nel 
raccoglier’alfine della fettimana le 
camiciedel F. piego Luigi, le tro- 
naua fuordimifura inzuppate tutte 
di fangue,eancordi marcia, fegno 
che dal rigor delle battiture s'era*. 
fatta del corpo fuo tutta vna piagai 
La maggiore però delle mortifica- 
z.^oni di Diego cred’io,chc folTe noa^ 
già tra quelle corporali , ma vna fpi- 
rituale , quale Diogli mandò trat- 
tandolo in que* principi) da Reli* 
giofo molto perfètto, coli ’adolFargli 
vna Croce, che non lì fuole fidare fc 
non appena à Giganti . Quella fu 
vn’ aridità di fpirito , priua di quel- 
le confolazioni , ch’ad* vn* none Ilo 
nella carriera Religiofa danno iena 
incredibile per correrla felicemente: 
il pouero Diego Luigi era in conti- 
nui fofpirià DIO, à MARIA, a 
Santi per vna llilla almeno delle-» 
foaui influenze, e tutt'il Cielo parca 
lordo, e di bronzo , Tolerò nondi- 
meno quella priuazione con tal co- 
ftanza per fette in otto meli , che non 
mai rallentò i foliti .fuoi efercizi j , 
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anzisforzofll d*e(TeraIIor pu\ diuo-’ 
to, quando fentì piiifeccarfegli quel- 
la fenfibile diuozione . Sperimento 
per verità di virtù più ch’ordina ria ; 
mentre fappiamo tanto ammirarli 
in Terefa quella finezza di fanti tà , 
quando da Dio fu prouata con i8. 
anni di fimili aridità, parendo à vn* 
anima affai aimezza à goder di D io 
no poterfi da lei auere quaggiù mag- 
gior tormento, che non gufiar più 
di Dio,eveder Diofuggire,qiiando 
pili ella cerca Dio , Accrefceuafi in 
Diego l’afflizione da! fofpettar,che 
la fua defolazione foffe caftigo di 
qualche fuo mancamento occulto: e 
pureglidifTe vndi ad’vnfuo confi- 
dente (già che Dio per noftro efem- 
piogliel fece vfcire di bocca) ch«i -0 
non trouaua d*auer fatto peccato ve- 
niale auuertito , ne d’ hauer mai tra- 
lafciatoquel che pareuagli più per- 
fetto. Mà quel Dio che mortifica, e 
vinifica , gli tolfe in fine quell’ affli- 
zioni interne, anzi jlf^i, gliele pagò 
con vna nuoi^a confolazìòne ben de- 
gna d’inuidia. Eranfi vniti cafual- 
mente alla folita ricreazione dop po 
la tauola tre Nouizzi, vno de quali 
era Diego, ed* introdotto ragionar 

mento 


fognofuo, fratelli Aliei replicò , • 
quello fogno c qualche grande mi- 
fterojò qualche grande iJ/ufion^ J 
Come fia , non so , so eh’ à me pure fi 
rapprefentò il medefimo •, il tal fra- 
tello airinferno jil F. Diego in Para- 
di fo, e noi due al Purgatorio .Or che 
queftofo/Tevn di qiie’ fogni , quali 
D IO fuo/e mandare [come molti 
n’abbiamo nelle SagreScritture-* ] 
fembra affai verifimile perrvnifor- 
miti di tutti , e tre, che fognaron l’i- 
lleffo , e molto più per gli effetti , 
che ne fegu irono . Pofciache qtiel 
fratello fri pochi meli vfeito dalla-. 
Compagnia fece mal fine *, li due No- 
iiìzzi , che parlauancon Diego, dop- 
po molt* anni di Religione virtuofa- 
mente fpefilafciarono nel morire-, 
grandi fperanze di lor faluezza 5 e 
Diego col dar la vita per GIESV’ 
comeafuo luogodirallì , guadagnò 
ilfalirtoflo à regnare con GIESVV 
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Studij\ Sacerdotio yè Minili eri deU 
La Compagnia^ à quali Diego 
luigi fu promoLfo. 

CAPOQVARTO. 

# 

F inito d’anni i4.eiT5e2zoiI Noni- 
zi a to, e proieguendo iJ feruor 
da Nouizzo fii mandato à (ludiaxe 
Rettorica nel Collegio d’Huette, e 
la Filofofiaje la Teologia in quello 
d’Alcalà nel primo de’ quali al com- 
pir deir età conueniente fece i fuoi 
voti . In qu fti anni di fludio era-» 
tutta la cura Tua l’accoppiar’ all^ 
lettere le virtù , e conformarli al fuo 
modello il B. Luigi Gonzaga , eoo,* 
prouidenza del Signore fopra que* 
noftri Studenti, acciò in quello fe- 
condo Luigi,checonofceuano, auef- 
fer gli efempi del primo , che non», 
aueanoconofeiuto . Delle lettere-» 
.diede faggio ben grande nelle difefe 
difommoplaufo, e de’tempi, per 
lolludiareebbecurali minuta, che 
nell’ vfeire di cafa, nell’andar*, e tor- 
nar dalle fcuole fe ben priuo di libri , 
nonerapriuodi fpeculazioni , che 
fece rumina ua,ò con altri conferiua. 
Anzi il tempo, die fra giorno s’alTe- 
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gnaaIripofo,ei dedicaua allo ftu- 
dio, si che vn libro poi dato in luce 
nel Meflìco fopra i Miracoli di San_j 
Francefco Sauerio,confefsò egli me- 
defimo effer frutto d’annotazioni , 
ch’in Alcali fatte auea in vece di ri ' 
pofare . £ tanto piu volontieri era 
allo fludio applicato, quanto che 
ben fapeua quefla eflere per all’ora^ 
la volontà del Signore, al quale chi 
•vbbidifceiludiando , merita quanto 
‘queglijchevbbidifceorando, e per 
feruir’il quale quanto pili ci faccia- 
ino flromenti abili con la fci enza_i , 
tanto piùdimoftriamo il vero :?;elo, 
ccT amore per il fuo fanto ferui c§[^io . 
Non fiiron vuoti quefti fuoi ftudi j di 
varie belle occauoni da fegnalard 
con diuerfe virtù . Col t^elo , per- 
che facendo aScuolari elicmi le fo- 
Jite repeti :^ioni fapea fi bene nelle-» 
materie fcolalliche da ripeterli in- 
ferir materie fpirituali da profit- 
tarli, che da lui partiuano, e rifchìa- 
rati nell’ingegno, e molli nell’anima 
venerandolo per dotto infieme,e per 
Santo .. CoU’vmiltà,carità, e mor- 
ti fica elione non fuochi ofo , percheJ» 
«ordinatagli da’ Superiori l’alfiften- 

ad* VQ* ammalato domeftko , che 
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ipatiua di letargo , e di frenefia , non 
forerà diJigentiflìmo in tenerlo fue- 
g]ìato,mà dairinfermo annoiato 
jpercolTo vna volta con vn baftone fo- 
j)ra vna mano , non folo non fi fcom- 
pofe Diego Luigi, ne ritirò la ma- 
no, ne fi partì da quel letto, mà ri- 
dente defideraua in fuo cuore , che i 
colpi fi replìcafiero, già che venendo 
da vn farnetico veniuano cfenti diUi 
peccato . Ottenuta di piu la cura.^ 
de’poueri , raccogliea con grand’a- 
more gli aiianc^i del Refettorio , e-» 
prima dello fpartirli faceaà poueri 
recitare certe loraii^ioni da , lui info- 
gnate, acciò nel corpo , e neir'anima 
il riftoraiTero . Ottenne dalfEmi- 
nentiisimodiToIedo, ed’altri No- 
bili molte limofine per fouuenir gli 
Hudenti bifognofi . Per più anni ier- 
ui vn pouero vecchio , e cieco,che di- 
moraua nei Collegio noftro,e lo fenil 
V con tali ecceffi d* vmiltà, e carità,che 
fa rofibr’alla penna il ridirli, ne mai 
fi feppero fe non quando venuto à 
morte il buon’ vecchio , mentre à ca- 
lo era afiente il F. Diego Luigi , ma-' 
nifeftó quant’era occorfo con ammi- 
ra:^ioned*ogn*vno. Nella modeftia 
poi Virginale ebbe vn cimento per-' 
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fiié^Toglidal Sigaorè pèr dìcliiararlòf 
colla vittoria nuouoGiufeppe dica- 
(lità . Era d*anni ii. e fiudente di 
Teologia ^epei contorni della Refi- 
denega del Monte oue liNoflri villeg- 
gianonell* Aucunno,egli in cambio 
di flar à ricrea:^ione,era andato con 
vn compagno à far mifsione in vol.» 
vicino villaggio ;riceuuto perciò ia 
vna cafa molto modefta, onoreuole, 
e come Religiofa . Si comincio sii 
le prime fere a fpargere rumore per 
cafa, che fi fentiua vn folletto perche 
di notte fentiti fi erano palli vmani , 
c ftrepiti, mentre tutti dormiuano. 
Tremaua ogn’vno, eccetto Diego, e 
pur contro di lui di rizzauanfi r oc- 
culte infidie di quel falfo folIetto,il 
quale altro non era fe non la ilelfa^ 
padrona di cafa , ch’i nnamoratafi 
pazzamente di Diego a uea tentato 
pili notti di penetrargli in camera , 
ma fentita da domeflici , ò timorofa 
della ripulfa, eiafi ritirata: finche 
fatta più ardita dalla pafiìone,e fi- 
data nella pauravniuei'fale del creda 
to folletto sen’andò vna notte al Sato 
Gì ouine che dormiua, e posò ii capo 
sùl capezzale. Sueglioflì Diego tre; 
mante, ed’^ccortofi alle liifinghe di 

' ■ Q ■ 


ouella Circe infernale , fenza dirle--, | 
parola sbalz òdal Ietto , e fuggi f rct- 
tolofo alla ftanc^a del fuo compagno, 
doue flette buon tempo fen^a poter 
parlare 5 per Torror del pericolo : e 
ringrac^iando poi Dio della vitto» 

lfia imparò j che non mai a bailan» 

ra pofson’ vferficauteletrà monda- 
gli , entro de’ quali s’appiattano Ba- 

filifchi, oue pare che abitin loie 
lombe . Con tali auan^amenti dr 
ftudio,efperimenti di bontaru^il | 
anno i6vaDiego Luigi cc^fagri Or- 
dini del Suddiaconato, e Diaconato, 
e nel ^ I . col Sacerdoc^io decora to , 

eflTendofiperqueft’altiilima dignità 
preparato con piu orationi , digiu» 

ni, p€niten?;e per effere degno mini- 
erò di quel Signore, di cui gli An- 
gioli appena fono miniftri códegor, 
Indi crefciuto nel grado procurò af- 
fai più crefcere nella perfex.ione ce- 
lebrando con lìngolar diuo?;ione la 
fama Mefsa, olseriiando con efatit- 
fima minutesL^a lecerimonie.e (Irug 
gendofidoppo m affettuoli , e lunglu 

linerasriamenti .Nella cafa di .Vil- 
lareggio fece il ter?[;aiinodi Proba- 
^rione iftituito da S. Igna;;iOjaccio i 
inoi figli già vomini .ritprnalser Ba- 


bini , e rfpiglialser* quello fpirico ^ 
quale lì fbfse ne* tìudii perdifauuen- 
turaXmarrito, Mà il P.Diego ancor- 
die credefse , e dicefse per vrniltà db 
nonauereper anche principiata la 
(trada della pertc5^ione,mrealtà non 
,ebbe altro da fare che profeguire-» 
quel le carri e re , in cui tanto à gran_^ 
palli eraiì già auan;^ato. Nel 'Col- 
legio d’Qropefa fece poi la Scuola 
.dellaGrammacica volentieri impie- 
gandoli nel colciiiar quelle tenere-# 
piante colle ruggiade inlieme della-* 
dottrina , e della diuoc^iòne*) e nel 
.Collegio ftefso ebbe l’vffi^io di Mi- 
niftro 5 in cui fece apparir* ,vna bella 
legadifoauità , ^d*efficacia,diprii- 
àen^sL , e di carità .• Xlìggea da* fud- 
diti rofseruanc^a più coll* opere 
•fue, che colle fue parole • Sapea che 
chi gouerna deue ad efempio di Cri- 
ito più feruire che comandare : però 
, egli agli vlficii più vili era il più aui- 
<io . Ad yn Predicatore iui abitante 
c>gni di rifece il Ietto , c purgò ìa 
c^a fenza che quegli potèfse mai im- 
pedirlo: à Foraftieri volea egli raf- 
lettare le camere,' lauar i piedi , e 
baciarli. Agli ammalati era Madre» 
<ra infermiere . era tutto . Quante 
'■ Cz pre 


òrldagli obligW Jelfiio vffitto aua- 
wngli , tante fpendeane a fianchi 
delnnfermo,ed’ aggrauandofi il ma- 
le mai più la notte non fi partiua. 

^Era p^r quelle pruoue ben degno , 
ch’ormai la Compagnia efponcfse 
sul candeliero la fiaccola sidell inge- 
KnOjsMe* talenti fuoi ammirabili. 
Volle dunque onorarlo della dimo- 
ila d’ vn’ anno , e mezzo in Collegio 
di Madrid pef Ripafsate della Teo- 
logia in quegli ftudi j Regi j v ma egli 
facendo per vbbidienp quegli ono- 
reuoli lettcrarii efercizii con i do- 
meftici ,e con gli efterni,facea poi 
per vmiltà il contrapunCo abbalsan- 
dofi coir andar’ogni di nell’Infer me- 
ria per nettar* i vafi più immondi ^ 
con adunare due volte la fet timana i 
feruenti della Sag?:iftia , del forno , e 
della ftalla per far loro la Dottrina 
iCriftìana,€ co andar perle llrade.di 
quando in qiiàdoa far 1 atto di con- 
trizione , ed eforta::^ioni infocate al- 
le raunanze degli oziqfi. Invna del- 
le quali occoribgli di guardar nlso 
yn cert’votno del filo audi torio con^ 
dire , che guardafse ilfuogran peri- 
tolo in quella notte medefima foura- 
/laqtegii , ecco chiamato in fretta la 


pofté il Padre Sanai torés da quell’ 
iftefso Jrepentemente afsalico da-* 
mortali accidenti], ed’afcoltatane 
la Confeflìone fe lo vide fpirar’ia^ 
snano con ottimi contrafegni di fa U 
uamento . Così D io cominciò à far- 
gli in publico sfauillare quelle fcin^ 
tilledi :^eIo,che poi crefciute in tan- 
te fiamme doueano incendiar i cuori^ 
e nella Spagna ,e nel Meffico , e ne 
Paefi pili ampi] doue Dio dellina- 
ualo sì grand’ Apoftolo • Ed* anche 
qui di quefto fuo Apofiolato ebbe-# 
egli nuoui femori dal Ven. P, Giro- 
lamo Lopez Miifionario Apoilolico 
per quaranc’ anni in tutta ja Spagnài 
con cui fattoli in Madridje compa- 
gno, e diicepofo ne/ie Miifioni perle 
itrade,eperle piazze imparò quel 
famofo Atto di Contrizione di cui 
. diraiH alcuna coTa appartatamente , 
c beuucnuouoEiifeodi quelPElia lo 
^ fpirito raddoppiato , già che ail^ 
Miilìoni di Spagna raggiunfe quelle 
dell’lndie,ed* alle conuemoni de* pec- 
catori quelle degl* Infedeli . Com-^’ 
pofe ancora il P»Sanvitores in que-' 
fio tempo della fua dimora in Ma- 
drid oltre varij trattati piccoli di 
^uerfe materie per promouer *il be- 
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«“dell’ Ani me.quel libro celetoe'. in- 
titolato Cafi rari della 
il Quale perche con due 
.erafi principiatadal 
Veea . volle l’vmiUtiimo S_anvitor.es, 
che nelle (lampe , à cui 
1- onore del P. Vegai q^Vitunq^ fpf- 

Je di fela fatica vera in accrefcerlp^e 
perfettionarlo'. Aiutò J 

EufebioNierimbergh nel comfrt- 

lar’ il libro De perpetuo, obietto fejtt- 
■ Conceptionis, e concepì tal aftat 
à quello Sagro Miftero, eh vndi tra-- 
-Hagliatilfimo dal dolore di j» 
fèntlifpirato alauorara que^' PU' 

riinino Anagrammadettewte D P^^ 

^co in luceloctonome d aicxi J , 
wailPòntefice AleiTandro VlU^l 

otategnwteiSanhiJfifnuiTater 

Somàus^ ^èxander: 
mus.^HÌ erat anteaPabm 

\ Anagramma è SeBis P^P-* 

Dei mtri chmlTmus 
; AdrenonfmfTe flatuct . Tutte Tax. 
SS laboriofo ^agram- 

ma inpnore dellapurita^ MAlUA 

nella fua Concezione 'fi Centi fuamr 
tofto tutf il dolore del capone prouo 
egli il primo nifi fuo tormento qua- 
làpace,ch’àdifa£UidiittftilMondo' 
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Apparendoli P.Diegò^di^ due si 
ricche prerogatiuedotato , ciocd’a- 
•cuco ,e profon. io ingegno per lej» 
fcienie-fpeculatiuev di zelo e talen- 
to per le Prediche ,, e Miilìoni , era 
dubbiofa la* Religione in cheoccu- 
parlo , vedendo maffìme , che indi (fe- 
renti fÉmoeg|i era; verfo, qualunque 
occupazione 5 ancorché peraltro (i 
fentilTe rapito alle fue dilètte Mif- 
• fioni . Si ri foluette pero impiegar- 
lo fra tanto nella lettura di Filofofìa: 
ih Alcalà , acciò almeno per alcuni 
«anni nonrimanclTer priue le (cuole: 
di lumiera tanto cofpicua^ .. Vbbid^ 
il Sanvitores,e trono modù»ancJie-»' 
nel fùo magiftero d’efercitarePApó-' 
ftolato' La fece ifrcatedfa’ da con-- 
fumato maeftrocon ammirazione- 
dituttaI’Vhiueriìtà, e fìior di cate- 
dra fi portò da fpirituardirettore- 
con vtilitàdi molt* anime . Non mai . 
andauano à lui gli' Scuolari per i. 
dùbbij.delle Lezioni che non par-- 
tifler da; lui con -documenti per le 
'bontà: Era.afsiduomeir vdir Con- 
fefsioni, mentre chiunque vna vol- 
ta fola fi: confelTaua con lui Idilficil- 
mente piu Jo lafciaua : venia richie-- 
.ito da mole! eterni deli*aisiiienza nel l 

C 4, ponto 


punto eftremòdi tnohe , dimando fi 
aflai felice morire, ehi lui prefente 
moriua . Impedì certe non buone-» 
determinazioni dVomini grani , e-« 
dotti , quali s’arrefero con tal rifpo- 
Ila ; il P.Sanvitores cihà grande- 
.mente mortificati, midi queft*vct- 
mo chi può lamentarli ì NellaCon* 
gregatione della Madonna per gli 
Studenti deirVniiierfità elTendo ii>- 
fieme Prefetto , non è credibile eoa.» 
quante itìdiifirieallectaire que’ gio- 
uani viuacifsimi alia frequenza de* 
Sagramenti , e dicean* alcuni di loro 
nel commendare le fingolari manie- 
re d*elTer tirati al bene :ilP. Sanvi- 
toresci fa Santi fenza che ce n’ac- 
corgiamo • Perlagran fama di lui 
era il concorfoallaQingregatione-# 
grandifsimo, nonfok) degli Studen - 
ti priuatiymàde’G>llegiali di tutti 
i Collegi}, e de’Maeftri, e Lettoni 
publici , Fra tanto k fatiche bade- 
uoli ad’ aggrauar due foggetti ;de* 
piùrobufiis’addofiauano perk> piìi 
l’opra lui folo * Egli oltre gl’impie- 
ghi della Congregazione fi prefe an- 
cora le vi fife degli Spedali , e non 
erangiàvificedi palfaggio, mà con 
dimore bea lunghe ,ed’ applicate.* . 
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.Agli infermi era continuo non fo! 
nel bene deiranima‘difponcndoli,'ed 
afcoItandoJi nelle Contefsioni , mi 
nel follieuo de’ corpi alzandoli nelle 
proprie braccia per rifar loro i leni 
bruendoli in ogni vfo pili fchitcr,. 
portando loro quanti regali poteua 
raccoglieredaUe limofine de’Scuden*. 
ti ; anzi due volte ch’egli medefimo 
infermafù da fuo Padre con , genero^ 
fità regalato di preziofe confcrucjng. 
-pensò di goderle meglio,clie con far^ 
le godere à Tuoi cari ammalati degli 
Spedali, a’ quali tutte mandolle-/ . 
Fra tutti gli akri era da lui frequen^ 
tifsimo loopedale d’Altozanain cui 
auendo femitaa’^poueri S. Ignazio 
viuente, gli parea di leg^r’inqueN- 
mura i fegnali della di lui canta,, 
ed’ elfendoui dentro di quello vna.» 
Càpella, cheiui fù Camera al Santo,, 
gli parea concepir nuouo fòco- nel 
vifitarne 1* Altare ► Nel qual’ luoga 
defiderando non menod'elercitare^ 
la carità dal.fuo Santo Padre eferciu 
tata , che di perpetuare verfodi lui 
*le pie memorie, il culto, e la conft- 
denzadeg li altri , tanto adoproffi in 
auer limofine perla Città , chela-* 
Captila ^e 'la Chiefa tutta puotc or- 


hare con magnificenza di ^brica , e' 
di pitture. Con ^lì ftudencideirV- 
nìuerfitàjccongli infermi degli Spe- 
dali congiungea cura vguale d’aiu- 
tar tutti per la Città , efopra modo» 
ihgegnauafi d’ impediry quelle offefe' 
'di Dio, quali poteua antiuedere , er 
ben parue,che con maniere, mirabilii 
J)io l’eleuafse à conofcerle in molti ^ 
rafi , trà quali vn folo ne fcelgp. Vn« 
{Cittadino d*.AIcaIà= nel ritornar’à. 
cafa già sfatta notte vide vfeire da-., 
qpella vn forafliere veiiito daicam- 
.pagna , eh’ era entra co per chiedere; . 
doue abitafjfevn tal fuo amico» per.' 
quel vicinato'. Concepì fubitp in^ 
^fpettitoij Padrone gelofie si di co- 
juii SI della Moglie , e dàtofì à feguià 
tarlo con ri folutezza d ’vcciderlo 
poiché in niun modo puote piu 
l*aggiugnerlo,ne rauui farlo per quel- 
le -tenebre,, ri tornò à cafa per dar' 
^morte alla Moglie . Entrato duiv^ 
jque trottatala tutta foia dentro lai 
camera ^ chiude l’vfcio , e sfoderato- 
il s ’auwenta per conficcar* 

gheiòin petto > . Qt^do improuifo > 
fi vedéauanti -il Véa P. Sanvitores , 
che con molte rag ioni Io ferma , e Jo 
d i (Inganna d^l rio fQfjkttp contro ia 
; j Moglie 
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Wógfieinnocenfe 

a/ miracolo, e 

ue . mentre vuofelS f^ 

per riuerenza a ® 

^i*eaJCol/eP^o Pa*-. 

■fl»a-^afa pi ®non jbS, '''^'^3 ‘*9"»- 

ì“o fa//o, andòiV ?'° > « «'el 
Collegio pet ringfaziar-’^S?^' ' 
9"9 queW nonacwftanrfn • ‘^'■*- '»■ 
^cntUCòrefré rp 

‘ner tutto celato fe- 

/a. Confórc: cótt'^ « ' 

gha del fatto eiudlrt^ m;-raui- 

fàriog/oriffM^i/ c; col pale., 

fno Sanv/tores ' Senio > 

<»d’Alca/àfiaua^S'''®^ 

«■abili eflètfidellf fi saetti mi- 

•“Ip'iel P.DiS r . 

■‘<!are/men»^^ che inni- • 

Of oi di airorazione^fii i • 

efame-dé//a '^a«ina , 

g« Studénri che v7Ìl!^*“* ’ o'f « 
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leofferiiantiffimò , égli mfoiuii^ 
/piraua tanto feruore ixi ogni azlo^ 
ne j che coi folo-fuo efeixipiofornia 
iholcifeguacidelfuo fpirìto, quali 
poi con grande frutto dell’anime a 
più paefi communicaronlo • Parca 
nei noliro Collegio rvniuerfale rifit- 
gio peri configli, e perPorazioni ^ 
tanca era verfo di lui la ftima , e la^ 
confidenza. Anzi ammalatofià mor- 
te vn Lettore di Teologia P„ Manue- 
le Ciaconpregòil P. Sanvitores, che 
raflìftefle,e che da Dio gli impc?- 
trafie la ficorezza dalle rie immagi- 
nazioni delle quali affai temeua nel 
paffoeftremo . Pronaife il Padre di 
tarlo, ed’ appunto con merauìglia di 
tutti , prefoilSanto Viatico confin- 

S olar diuo2ione,diederintepma 
diri j. , mà in modo tali*, che inter- 
rogato di cofevtiU^ alTanima , rif- 
'pondca fenfatamente , poiritorna?- 
uafiibito à vaneggi are j del che 
gtìironomolte fperienze ^ Cosi dur^» 
fin* alla, morte , che doppo efferfi ri*’ 
conciliato più volte col P. Diego 
ebbe felice ,, inuidiandogli molti d 
bellaforte . Cinque anni crattenne- 
fi il Sanvitores in Alcalà leggendo» 
ì: ilgfo^, e fe ben* in quel te mpo npa 

man- 


■ 'nogk 


^2 

ihancò di fare particoiartiìènte nelle 
ferie Autunnali varie Miflioni per il 
fommofuo genio à quell*ApoftoIico 
Minidero , nientedimeno fini ta quel- 
la lettura oteennedi darfi tutto ali* 
efercizio delle Miffioni tanto frut- 
tnofo • Nelle quali c per la vita sì 
rigida, che menaua cperlofpirito 
si feruente con cui parlaua , era im- 
ponìbile, che non muouefle ogni cuo- 
re più impietrito à compunzione » 
Pofciache fiio ftile folito era viag- 
giar fempreà piedi non tanto per 
patire, quanto per iftruir nel ca-| 
mino la gente rozza , ch’incontrauaj 
Oliando feendeua dal Pulpito tutto 
fudato ,^£enza mutarli palfaua al 
G)ntelfionaIe.La fera prima di oiet- 
terfi al ripofo, dauafi vn’^afpradif- 
ci piina: Per letta altro perfenavple- 
ua che,ò la terra, ò vna cauola/si che 
al premetteremo all* accompagnare 
wIleiMifiloni talcopia d*auderità,. 
si può dedurre quanto conlui con- 
correlTelddio nella raccolcadel frut- 
to * Ben Io prouarono. molti paefidi 
S pagna,ed in particolare JaCitta di 
Si guenza,doue il benefù tantosélìbi- 
le , che quel Prelato afiegnò rendite 
per yn Collegio^dè noliri Mifliopa- 
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ri j. Nella Terra di GafTariibios dell - 
Arciuefcouato di Toledo pacific6> 
due principali famiglie , che riraua- 
no feco nelle difcordie tutta la Ter- 
ra, per vnire le quali , e TArciuefco— 
«o di Toledo , el Prendente di Carti- 
glia s^eranoindarno affaticati. Ciò 
fu mentre dal Pulpito predicò della . 
Pacecon talenergia , che finito il. 
-difcorfo ,Ji capi delle. fazzioni a-i 
• Ghiefa' piena corféro - ad * abbrac- 
ciarli, veggendofi in;vn iftantetrà- 
di loro il P.Sanvitores , i I quale col- 
la Aia debole vift a come in mezzo» 
di quella: calca- con; momentanea^, 
prertezza giung^lfe a rtiTouarli , TiVi 
interpretato a miracolo;. 

Uomanda\ ed'ottiéne con modi 
racolofi la: Mi(fione. dclDlìidtc . . 

€APO> QYINTO; 

D A* querti effe ttii, e concorfi dell-- 
Altifllmo vedea ottimamente- 
il Padre Sanvitores , che lé Mirtio- 
«i gli aurìano dato vn vafto campo» 
< da frutti ficar p-?r i 1 Cido *, . ma 
fòmraa p r h . Pamor ed ’ incliiia- 
- zione fia da. fanciullo alla conuerfio^ 

pe 


nedeghloSddi.Js vocazione D^„|. 
tìr/n l‘‘^^^Si^^ranaturali, il Mar- 

uano affi?’^' quafilìfuro io tira;. 
. uano all indie, non era paco di ve 

■&°ri 5pagi i futi 

‘Padre In r & Superiori e da fuo, 
preékre 1’^ ‘^*^^**' > ** die à. 

Srrfutfo ' °,""!P°‘enfe «-cgolatort-. 

dì fu nf II, "“?• “>o- 

' «Se- Inni- 'i- 

Inft! ^ ef?^ r “? «au.rela^. 

■ Mono’,! ^‘' *^^“dito. Pofciacho-. 

■ tre vn^ n di. Nouem- 

iled c1 che ,i 

■ nrepararfi^n auoifaronlodii 

•prepararfi alla morte, g/i g/unfe in 

, iìeme vna Jet fera n ’ a ' 

diTo’^diS oh d^fcmefcouo- 

I o.ed9,che I eforcauadar^ì tutto» 

.DIO io fcieglieua .. Per tate lettera 

■ paTe^vr^rr*^'' «"S: 

l adre grande fper anza di vi aere 

.volgendoli con tutto l’animo allibi 

‘&ff^°"'è°“-'^^da Padri lìioi ^n_ 
feflor’e Rettore, che portategI^2; 

fotco/cnwotu.ynia di & FraSce%? 

• i .Sa^, 
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Sauerio,l’altra 1*1 P.MaKe|ToMa- 
iìrilli» per f<?gnarlo>potefte a mag- 
gior gloriai di DiO, della 
éè Santi Ignatio , c Sauerio, e del P. 
J4aftrilii far’i 1 voto fegueteiche d in- 
'di aliati aurebbe [Impiegato tutta la 
fua vitaje forze nel M m ftero dell^ 
-Idirnoni primieramente tra glji*^ 
fedeli , e mentre ciò non gli veni 
perme(To>trà fedeli fecondo la dilpo- 
Jzione de' Superiori •. L’ eitetto^del 
votofò, chet:o«ninciò à rimetterli la 
malattia, e nel* giorno ftelTo di 5^ 
rrancefeo* Sane rio puote alzar li da. 
letto perfettamente gnaritOjattri*- 
-buendo tutti la fanità ricuperata afe 
votofattodelle M-iflìom •. Ciò fapu^ 
to il P.Prouincialenon foloappr^ 
nò ilvoto, mà per Jafciatlo-efegui»»- 
le raifegnòfubito per alcuneMiino- 
jii .. Mà perche in Alcaià , doue ciò* 
feiccedette , fimpediuanp que Supe^ 
ri ori impetrando da chi reggealaJ 
prouincia di trattenerlo tuttauiaL*. 
snella Lettura, fi cominciò ad’auuera- 

re nelSan\ucoresquàtoilP.GiroIamo 

;]«opez gliauea annunziato*, cheu* 
la buona fànj tà,quale DIO gli aue^ 
•data ,;douea perdcrejfc Pimpie- 

isaua rwlkMffioni ed* infatti doae 
^ — - prima 
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prima in i7Ì anni di Religione ap-' 
pena ebbe foIVna volta vna febric- 
ciuoIa,ora nel corfo di vn’anno ebbe 
non folola malattia mortale narra» 
ta , ma doppo quella molte ben grad- 
ui terzane. Per 'liberarli dalle quali 
già che ne fanguecauato ,ne medici- 
ne replicate giouauano,s*appigliò il 
Sanvitorescon licenza nuoua à nuo-; 
no voto delle Miflioni^elo fece con«. 
fiducia nel Santo Borgia, la di cui 
fefta era imminente, fapendoefser’il 
Santo particolar Auuocato fopra^ 
le febri terzane, e che negli anni del 
fuo Generalato era ftato iftitiitore 
zelante di nuraerofeMiflioni . RiuC- 
cì il voto,e rintento lì profpero , che 
douendoneldidd Santo tornarla^ 
febre giuBa tutti t preludi) della^ 
palTata , pure fenz* altro rimedio 
vmanocelsó affatto, ne tornò più i 
si die il P. Andrea Giugno, ed 'al tri 
Padri primari j fententiarono effer 
tenuto ilrifanato al ['adempimento 
del roto Mentre il Signore con-# 
quefte grazie al Sanvitoresinafpet- 
tatedifponeua^raoimo dèSupedo-' 
ri alla conceflìone della grazia da-n 
lui bramata d*andar’air Indie, fc 
nafeer’ va* emergente^ acciò Tanimo 
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jpiù ri pugna te di tutti , cioè quello di 
D.GiroIamofiio Padre fi difponeiTe- 
anchfegli à iafciarlo andare . Venne- 
chiamato in fretta da Alcala a Mài- 
drid il Padre Diego Luigi da D. Gi- 
rolamo per confolar il fratello, 
graiiemcnte infermo,, ma in vece dL 
confolar’ il fratello, portò dop ia. 
triftezza.,ed’al fratellòjed arPadre* 
col cadèr’egli ftefib ammalato . La 
febre in. pochi dL malignò ,e lo. 
ridufie àireftremo .. Non perden- 
dòfi'però d’animo il noflro infermo,, 
anzi riuolto à D. Girolamo iui pre- 
fenteved’ affiittiflìmo per il timor- 
della perdita d’vn tanto figlio , gli. 
difie : Chefevoleualavitafua , lai 
dedieafiecon pronto cuore alla to- 
tale difpofizione della Compagnia 
in qna’unqueparte del Mondo gin— 
dicalfe mandarlo . Acconfenti- pron- 
tamente il CauaIier.e,epi'omifenoni 
mai refifiere qualunque forte ilpaefe- 
oue la Compagnia lo defiinalTe. Con ' 
tal parola fatto tutto coraggio iL 
moribondo ebbe à forte felice due-» 
nuoue fottofcrizioni di S.Saueno ,e- 
•del P. Maftri Ili , à quali raccoman- • 
datofi, e replicanifo ri voto 'delle-.. 

•MifiionLdoppo elferiiconfolato col 

. 
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Santo viatico diede ia to fonna^di 

pame d( rj^mirareJi d«e fudecti fuol 
.AuiiocatiSauerio‘,e Maftrilli eh* 
ramtauana,edVdir’ vna vo^ 
fapea donde, che gli di cea : Gii fer 
,fano^ . Suegliatoh per l’aliegr zza fi 

.crouo tutto mol/e pel^ran fudorsf. 

nel fogno' e tutto libero dalla frbr^ 
•s; che reftò quanto prima perfo-a’ 
mente nella primiera falute IW 
a lui, che da Dio gii fofle poftidn 
mano, tal contingenza si be a p^' 
Pprger- a Superiori vn conu ncente 
argomento , cht tutti quefti „ 
4mpuliiDiuini,cheiafFrettaùano^^ 
efecuzione del voto Onde parla tn ' 

ne col Cónfefsore, col Rettore - col 

.Prouinciale , gii da tutti acion- 

Generale coll informarlo de’fucce. 

' fi“ S"r'i deliberata' 

. ncenza .. òcrifTedunauè a( Gen raff 

' de’*i^?hci Di ■ minuto. 

’vLaJ ^ /i.’, ^P‘'‘»greilì. della lira 

' À ede' moJtifegni 

da Dio datigli di tal^lez^i^e ^ 
voto fatto *,, e rinouato più voIte’neJ- 
Jemalattie^nirabiimeLgJrit^,, 
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aggiungendo tali efprèf&oni di deii« 
deri j ,di fuppliche per efser’ inaiato 
òalGiappone>òallaCina,6 alle Fi* 
li ppine , ó ad’ altro Paefe deirindie , 
fempreperó con tranquilla indiffe^ 
renza*, ch’il Generale confidi rataJ 
con attenzione la lettera ,gli concel^ 
ie la grazia, e mandò Fordine al P» 
Prouincialecontai parole ; Grau^ 
mente mancherei ali’obligo del mio 
vfficio,ed*aIIamia cofcienza , s’al 
P.Sanvitoresnonconccdefsi la Mif- 
iioneairindieychegiuftamente, ma 
' con Ibmma indi Utenza defidcra , e 
chiede «. lDD10coÌaUvuolè ,epa<* 
re non poterli dubi tare , che 
£a volontà efprefsa di S.D.M. Per* 
ioche V. R» in ogni conto k> mandi 
alle Filippine .. Prego V. R.à noo^ 
fare difficoltà, perche ciò ha da elTe- 
re,ne pofibIafciare d’efeguirlo . A 
quella chiara volontà di Dio mani* 
Iellata per la volontà dpi Malfimo 
‘ Superiore non aurian: certo douuca 
li Superiori inferiori porre oflaco- 
lo . Ma co me che difficilmente fi ri- 
duce à perdere dòjchff molto fi ama 
e (lima, forfero grandi rammarichi 
ne prouetti Padri della Proitincia , e 
oel medefimo Prouinciale , nel douer 


percfer’ilSanvItores l Ratinata peir 
tanto in Madrid la confulta , fe fi do- 
ueffe ò replicare, ò vbbidir fubito 
agli ordini di Noftro Padre , noiut 
ili anco chi con zelo buono add uceflfe 
varie ragioni per trattener’ il Padre 
Sanvitores,ederano : Quantunque 
fiior d’ogni dubbio apparifse per 
-Canti concrafegni ,che Drochiama- 
.tialo ali’lpdie,peró non Tempre chia- 
mar’ Iddio, acciò efeguifcafi la chì^^ 
mata, ma contentarli talvolta della 
.prontezza della volontà fenza voler’ 
il Sagrifizio ; come alla Qna chiamò 
iil Sauerio , e della Cina lo lafció mo- 
, rir su le porte . Le forze del Padre-» 
colle malattie di tanti meli indebolii 
te non efser plil abili *nc per il viag - 
fgio,nc per il clima indiano, onde 
metteafi à pericolo di toglierlo alla 
; Spagna , ne di darlo afP America . la 
tato efser grandifsimo il frutto, che 
jiella Spagna facea non parer dun- 
.qiie prudenza perder il certo per ar • 
^ifchiar’ vntarvomo ad vn^euento 
incerto . JsJon parere ne meno cari - 
;tà., la quale prefaordinatamente in- 
.comincia da fe •; non douere però 
"Vna Prouinda fpogliarfi ifvn Sog- 
gettoàfesi necelsario « L’indie non 

abbi- 


ab'bifognafa’operarì j tanfo eriti n<?h 
-ti-, pofciache à conuertir Idolatri 
®iù e vtilegrande.bonta , che grande 
iciwiza : dque al contrario, e.^ntà e 
■fcienza in fommo grado richi^e.rn 
nella Spagna per credito dell . Ordi- 
ne, e per profitto de’ proffimi . ft» 
Indiéftefse tornar pilla conto ,,cnc 
’timaliefse il Padre nella Spagna, per- 
. thequl,come .auea ,fìn’airora anr. 
man molti per rindie,.cosi molti 
profcEuirebbe ad animarne , e 1 ,ac- 
quifto.deirindie faria maggior<^ , 
doue andando egli aH’Indie, ftria^ 
acquiftatoeglifolo . Per .quefte, ed 
altre ragioni conchmdeafi poterti, 
ànzi donerfi proporre il wtto di nuo 
no al Padre Generale; accio cgn co- 
•^nizioni .maggiori detcrminaffe il 
Maggior feruiziodi Dio. Altri all 
oppoftoin fauoredel Sanvitorescofi 
abbatteano gli addotti argomenti.; 
£(Ter certifsimo , eh* in alcune chia- 
mate D IO vuole la fola buona difpo- 
Azione , roà in quella delP. Sanvito- 
res qual maggior’ euidenza del voler 
D io ancora l’efecUtiòne , quanto la 
■fanita à lui toltale r^ituitaconu 
anodi miracolofi obligandolo a rar U 

vVoto deUlndie 2 Che il Padre fone w 

' poche 


poche forze nìiin Io potea negare ; 
mà quelDio, che da il volere d i ancot* 
il potere ,e fupplifce la robuftezza^ 
del corpo con quella dello fpirito.Sc 
teme uafijChe non reggendo alla na- 
uigazione non feruifle ;ne alla Spa- 
gna , ne airindiejpiùtófto temer do- 
ueafì , che prima della nauigazionc 
pio per caftigo lo togliefle si alla-* 
Spagna, si -all’ indie, il frutto che 
nella Spagna facea, era grande , mi 
rarificando noi à D io quefto fog- 
geccoj.apparteneua alla prouidenzaj 
c liberalità ,del medefimo Dio com- 
penfarcelo con altri molti . Neirin^ 
die non abbifognar’operari j di gran 
defeienza , efler falfo : anzi colà , do- 
ue non fono Vniuerfità , ^fier più ne- 
cefsarij cert’ vernini , che fian’efsi 
vn’ incera Vniuerfità , à cui ne’dub- 
bii per quelle genti frequentifsimi fi 
pofsa ricorrere, come in fatti fem- 
pre colà furonui Eroi di prima,’sfe* 
xa,edil Sauerio ^edil Berzeo,ed al- 
tri , che confiiltauanfi quali oracoli. 
<2uanto poi al guadagnarfi dal Pa^. 
dre pi li operai per IMndie col rima- 
ner nella Spagna, più afsai ne gua- 
dagnarebbe mouendoli colfuoeh’m^ 
P i o dell 'andare.^ .che non mouen doli 
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con ùié paiole ne! refta^e 1 Vole^ 
dunque ogni ragione che vada ; ne 
douerH far* altre nuoue propolìzioni 
al Generale,da chi non volea far ma- 
fiiftfteoppofizionià Dio. A quelli 
zelanti difpareri pofe vnione I* illef- 
ibP.Sanvitorescniamato dal Pro- 
«inciale per concordar , > terminar 
Sa confulta . Ne fece altro che leg- 
gere { cosi ordinatogli ) quella lette- 
ra fcritta da lui al Generale. Vdir la 
ietterà , e piegarli tutti fu yna cofa 
fola . Di commune confenfo fù giu- 
dicato efler negozio di D io nè à 
Dio doiierli refiftere . Andafse dun- 
que con tanti auguriJfelici,doueDio 
^ volea àdifegni tantoglorioli .Ot^ 
tenuta quell a licenza de* Superiori , 
ceco nuouo impedimento daD. Gi- 
rolamo fuo Padre . Quelli auea ben-^ 
sì promefso al Figlio non ingerirli 
nelle di lui difpolizioni , mà l’amor 
aurebbe addefso voluto , eh’ in parti 
tosi lontane non ne fofse difpofto , 
Combattea tuttauia nel fuo cuore 
con Tamore lo fcrupolo . Amaua il 
figlio, màinlieme am aua Dio • ,Gli 
era amara la partenza del figlio ,mà 
più amaro gli era l’impedir* al figlio 
Fadempimentodel voto per l-Indie. 

Pen- 


Penfaua pertantoil buon vecchio di 
fodisfar’ in vn tempo ed all’affetto, e 
alia cofcienzacon almen trattenerlo 
per pochi anni , finch’egli già nell’e» 
tà molto ananzatochiiideffe i giorni 
fuoi , e potefTe nella fua morte goder 
quefta da lui bramatiflìma confola- 
c^ione d’auer’ i I Figlio , e Figlio tale^ 
che raflìftefre.Parea il péfìero nefiio^ 
ri dell J Pietà, ne ‘.fuori della giufti- 
zia : mà il SanuitoreSjch’in cuor , 
e in ment^ altro più .non allea , che 
rindie*,lSignor Padre, gii difTe, 

V. S. mi lafcierà paffar’ all’ Indie , io 
leaflifterò nella fua morte . Di ciò le 
impegno la mia parola, fentendomi 
interna confidenza di poterlo adem-.* 
pire : ma fe mi darà impedimento , 
io non affifterò à V.S. . Come potef- 
fe fare quefta promefia , Io moftro 
Fefito da vederli à fiio luogo. Certo r, 
che fuo Padre sbigottito dalla mi- 
naccia , ed allettato dalla promefsa, 
nià molto piu ammirato dal legger’ 
anch’egli la lunga lettera fcrittadal 
figlio al P. Generale, in cui Teppe più 
cofe fin’all’or non fapute, di è final- 
mente l’alsenfo,n5 volendo prìuar lil 
figlio di quelle tante felicità, alle-^ 
quali Dio lo chiamaua, ne priuar 
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sèdi quel mèrifó i quale da Dio riè 
fperaua , Cosi rotte oramai tante^ 
catene, fi preparò il feniido Miffio- 
narioad’vfciredà que’ paefi,di’à lui 
pareano prigionia rifpetto à vaili 
penfìeri delle fofpirate fiie Indie • 
Ritornato al fuo Collegio d’Alcalà 
lì licenziòda tutta quella Città con 
vna predica feriientifiìma nel dì di 
S. Sebaftiano fetta fuor delle mura, 
doiie il concorfo delle genti per vdir 
JVltima volta il P. Diego , refe an-< 
gufto lo fpazio delle campagne. Fi- 
nito il di fcorfo , cominciarono verfo 
di lui 'gli affètti tanto de* nofìri , 
quanto de’fecolari . Il raccomandar- 
li alforazioni di lui , quale ftimaua- 
no Santo, « fperauano Martire,il 
procurared’auerda lui alcuna cola 
del fuo per preziofa eredità , e me- 
moria , il chieder fino da lui la bene- 
dizione per off*equio-,e per tutela , 
furono quanti fegni di (lima altifiì- 
ma à. lui tributata-, tante ferite pe- 
netrantiffìmeairvmiltà di laiauuen- 
tate. In Alcalà gli fu MeUieri pren- 
der congedo dalla Priora , ^ Mona- 
che del Conuento della Madonna»^ ^ 
quali fpeffb auean godu te Tue fpi ri- 
tuali efor razioni, e Dio alforafc 




jgoderforo alcune celebri fue predio 
zioni • Ad’vna Nouitia affìictiflìma, 
perche fuo Padre poco priiiia fca- 
duto nelle ricchezze non potea dar- 
le la dote per fare la Profcllìone i Su , 
di (Te, tion abbiate pena, che fra Tei 
jnefi voi farete Profelfa -, e cos/ fu , 
ch’il Signor la prouide . Alla Priora 
del Conuento, che io prcgaua inter- 
ceder da D IO, acciò alcunricco della 
‘òtta lor fabricalTela Chiefa , di cui 
mancauano 5 rifpofe : Forfè g»à c 
nato,e c refciuto chi ha da fabricar« 
uela . Quello Forfè , detto così per 
modeftiafii veridico per profezia 3 
poiché fra poco vn Cavaliere pri- 
mario, e facoltofiffimo colloco vna 
iiia figlia nel Monillero tiefolamen- 
te la Chiefa , mà l’abitazione affai 
più bella con generofità fabricò . Li- 
cenziatofi !in quelle guife da Alcalà 
con lafciaruisì ben’impretlTedel fuo 
ingegno , virtù, ed* opere quelle me- 
morie marauigliofe , quali ne tem- 
po,ne lontananza poteano più can- 
cellare, andòà Madrid *, indi alla^ 
volta di Cadice fe ne parti nel Fe- 
braio del 1660, non permettendo 
.anche nel viaggio leggiere pofa à 
iiioi zelanti penfìeri j mà con Dot- 
D 2. trine 
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trine Criftiané ^cofi Atti di Confrii 
eionejcondifcorfi à viandanti, co/u* 
vdir Confe filoni, e con intera Miflio- 
fìe nella Terra di Cabra procurando 
imitar Crifto , che per tutto , doue^ 
paiTaua,ftampaiia Torme de bene- 
fizi j fuoi. Gli amienne per dirittu- 
ra del fuo camino di paiTare per 
Cordona ,doue nelnoftro Collegio 
ftaua il P. Luigi di Medina ftudente 
all’or di Filofofia,e ardente anch- 
egli per brama della Miffione alTIn- 
4le ma non per anche à verunVomo 
manìfeftata . Or quefti nel dar* il 
primo fallitole abbracciamento al 
foraftiere Sanvitores , vd/ rifpón- 
derfì -, Giiardijch’abbiamo ad’elTere 
ftrettiffimi amici . Reftò il Medina 
attonito, mà capi il tutto noueanni 
doppo, qu;?nd*ottenutod’andar’alT- 
Indie, Rincontrò nel Mefùco ’col P, 
Sanvitores , e con lui fi part^ per 
compagno nella Miffione dell’lfolo 
Mariane, ed’in quefiefiìà iuipre- 
curfor fortunato nel dar la vita per 
Crifto. Giunto alla fine in Cadice-» 
volle pur guadagnare quel breue-» 
tempo, che riman'^ua ali’imbarco 5 
€ fatta vna Miffione col fruttofegi- 
preàluificurodi Confeffioni viua- 

filiate 
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lidaée peccati éacciiiti , di robé 
reftituite, di fcandali tolciydi concu- 
binati Ridotti a matriinonij e-i# 
fimili ordinari j effetti delie MiffTo- 
nijC collocate in ficuri luoghicolfe 
raccolte limoline molte zitelle peri- 
colanti , fcolpi in Cadice gli vicinu 
iegnidellafua carità per dar IVI tiJ 
mo Addio alla Spagna,ed’airEurc^ 
pa, ed’imbarcarftper l’indie^ 
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LIBRO SEC ONDO^ 


Opera, del P. Die^o Luigi Saiv 
vitores neli Indie. 

Iti. alMe[JicO i doue opera cofcli. 
grandi ^ 

CAPO P R I M 

S r polein Naue il P:Diego Lui- 
gi Sanvitores à 14* Maggio- 
I 6 ^o. coaaitri della Còmpa- 
gnia, Sacerdoti ^Studenti', Nouizzi 
per gir al Meffico con fua fommx-. 
confolazione, parendogli, che quel 
fuo primo metteriT in MarefofTe-#- 
vn primo toccarci porto de’fuoi 
defiderij . Ne fu minore la con fola- 
zione degli altri paflaggieri, e Reli- 
gio(ì,e fecolarijedeiriftedb Vice- 
Kcnuouo. ch*al Meflìco siiquella-j. 
Flotta palfauano, augurandofi for- 
tunatimma nauigazione „ in cui 
viaggiaua it P. Diego foggecto al 
CielosLcaro .. Ne s’ingannarono , 
perchequanto appartieneà noftri, 
toro fu il P. Diego, e Maeftro à No-^ 

uizzl 


iwzzt iflruendolIconefortazÌDrii , é 
conferenze fpiritaali , prendendo 
conto delle lorocofcienze^, e prat- 
ticantlole pili minute olTeruanz-iJ. 
dVn Noiiiziato > e fii Lettore à Stu- 
denti , quai fe ben’ erano di tre Claf- 
lì, Teologi y Filofofi jC Rettorici, à, 
tnttidauas/ applicate lezioni, coms- 
fe follerà nelle piìi celebri Vniaer II- 
tà - Quanta poi appartiene à Se- 
colari, fii Predicatore , fù Mifdonan- 
te,fiiGonfelTore y fu Medico , fu Pa- 
dre, e Madre di tutti li bifogiiofi si 
nellofpìrito ,,sinetcorpa* Allo fpie- 
gar, die faceua publicaruenteilCl- 
teciii fma, d’ordinaria ne riufciuano. 
Jagrimei alle priuatelue conuerfà- 
zioni , e di (Iribuzioni de’ libre tti di- 
noti molte feguiuano le.Confefsioni,, 
e per Io piuaddolTàte à lui folo, con. 
cui tutti voleanoConfelTarli. Noa.^ 
perdeadi vifta nc Marinari , nc Ser- 
uidori piiiabietti , allettandoli con 
regaluzzi à far la fera con lui l’Atto« 
di Contrizione, ed à pregar pei De- 
fonti alfegnOjChe fe nedaua ..Spefro. 
àproravifìtaua,(eruiua,econfola- 
ua gli infermi col CònfefTarli , e col 
fouiienirli nelle loro penurie., Anzf 
àfani tanto allargaua,doue potelfe, 
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i temporali (bccor/T della (iia carità J 
che per alcuni giorni quafi tutta la 
Nauefù mantenuta dalla fola Com- 
niun ita de’ Noftri v quali perciò non 
prouaropo nelle fue prouigioni ftret 
tezza di carelli a , ò folTe premio c 5 - 
mune della mifericordia , ò partico- 
lare dell’orazioni del P. Diego . Fii 
quello viaggio tanto felice , che tut- 
ti alTerirono eHere (lato vn de* piu 
profperijche verfo l’indie mai lì fof- 
fero fattiimentre in Naue di palTag- 
gieri cosi diuerll non vi furono mai 
fconcerti , ne vi sVdirono alterazio- 
ni rifsofcjó libertà di parole fconcie, 
màbens/ tanta pietà tefwie di tutta 
la Naue si continuo polTefso, ch^ 
quafi ad ogn’ ora eccheggiando Iodi 
al Signore, ò alla Vergine Sagrofan- 
ta joonvna Nauefembraua , rnà vn 
vn Conuento d’olTeruantifsiini Re*? 
ligiofi i mercègii efempi , e vigilan- 
za, e non interrotte fatiche del P. 
Diego 5 quale perciò ne acquillò 
apprefsoà tutti il gloriofo nome di 
Santo Padre, e col quale a* 28, Luglio 
entrò ,'nel Porto del Reame del Mef- 
fìco chiamato della Vera Croce : au- 
uiandofidoppofei giorni con breue 
viaggio di terra , mà da lui fatto con 
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aiifteriflimé mortificazioni , allaj 
Puebla degli Angioli con parte della 
Miffìone, cioè con i Nouizzi come 
loro Maeftro j quali lafciati nelno-^ 
uiziaco di Tepotzolan ,ei profegu^, 
e peruenne alla Città Capitale del 
Meffìcoà confolare qiie’ Padri colla 
prefenza , che fù maggiore della fiia 
fama, e fantifìcar que’Paefì coll’o^ 
pre,chefuron maggiori della fuaJ* 
dimora. 

Capo, &emporio deir AmericOiJ 
è la Città del Medico, che tributai!^ 
do argento , & oro airEiiropa , ora,j 
però nel riceuer’ vn nuouo Apoftolo 
dall’EuropadiuenneCapo , ed em- 
porio più fegnalato, da cuidouizie 
migliori di tante Anime dalSanvi- 
tores faluate fi tributarono ai Cielo . 
Soli due anni vi fi trattenne il Padre, 
ma fruttificando per molti con ma- 
rauiglietali, che di lui fcrlfleil P. 
FrancefcoSolano: Mi perfuadoper 
quel che hò veduto , la ftì ma , che hà 
il P.Sanvitores nel Medico, non eflfer 
inferioreàqiiella , chegià ebbe iii_* 
Goa S. Francefco Sauerio . Gran-, 
paragone, mà argomento di gran-, 
concetto , E per venir’ alle cofe-. 

particolari : Si diè fubito à fare 
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nella Città vnaferiìorofa Midione l. 
fe pur tutto il Biennio, cli*in quella, 
ftette, nonfil Mi (fione continuata „ 
Giorno , e notte non acT altra penfa- 
ua,ch’aiutarifuoi proilimi. Spef- 
fo alle carceri ,ag.li' fpedali portan4 
dolor le limoline procurate , e mo-. 
uendo altri col fuo efempio à si cari- 
tà ti ue funzioni Centro era. deliaca, 
iiia Carità. il Confedìonario,. in cui 
pi ìi volte gli accadàedi durare^come 
i procelfi depongonojcinque, e piiV 
giorni nulla interrotti , ascoltando, 
con gran pazienza , e giubilo pecca- 
tori, e de*^ più difpera ti, ch’à lui cor- 
reano volontieri da! fuo bel garbo, e- 
piaceiiolezza allettati .Le Domeni- 
clie,'e Fefte tutte col campanello per- 
Ja Otta ad imi tachione di S. Fran- 
cefco Saiierioraunaua gente , ed’ in- 
fegnaua in piùluoglii la Dottrina.^, 
Crilliana, interrompendola impro- 
iiifamente di quando in quando col 
far dir’ va* Alle Maria per chi era-, 
in peccato mortale, per chi auea per 
rollore tacciuti nella Confdfione i 
peccati , òper motiui di fomiglian- 
te tenore . E vide vndì vn bell’ effet- 
todi quella fanta induftria , quando 
venutogli à piedi vn’ Omaccio gli 

difse 


diflèj veramente io non fon venuto 
alla Dottrina, màhòintefoche s’é 
fatta dir^^vn.’ Aue Maria per vno» 
che ‘da molto tempo confelTauafi 
male*, Quegli appunto fon* io, evo* 
glio hor confeiTarmi bene, com’efe^ 
gui . Perche poi con rEfercizio del- 
la Dottrina Criftiana vtilegrando’ 
cauauaff,.ftab ili chenel Mellìco tut-; 
teleFefte fi contiouafie da*noftri Pa- 
dri al medefimo modo per le firade j 
troiianda maflìme nelle Storie di 
quel Collegio, che queft*era il coftu- 
mede’'ptimi Padri ,che d’ Alcalà s’e-- 
ran portati à fondare quella Pro-ì 
iiincia . Quiui pure introduce il fai 
mofo Atto di Contrizione impara- 
to dal Yen. P^GiroIamo Lopez nella 
Spagna con. feguirne: abbondanti 
frutti di conuerfioni notabili , e con 
lenderu; sì affezzionatlli noftri Pa- 
dri à promouerlo ,ch’in breue à tut- 
ti gli altri.Collegii,.e Refidenze per 
laProuincia fi dilatò , anc^i tutta la 
formola j ch’in effbs*adopra fò nell’- 
Idioma del Melfico tortamente tra- 
dotta , acciò da tutti intefa poteflfe à 
tutti gioua re,. 

Dourà fpefib farli menzione di 
queft’Attodi Contrizione j onde qui 
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farà bene inferirne vna fucclnta coti-' 
tezza 5 ragguagliando del modo, con 
ciii dal P. Girolamo Lo p.'z, fa nelle 
Spagne insentato , dal Sanvicores, e 
da altri molti noftri Padri, tra qua- 
li il P. Tirfo Gonzalez ,ora Prepos- 
to Generale della Compagnia di 
Giesii, de ancora dà R^eligiofidi va- 
ri! Ordini pofeia fii in più paeS 
efercitato, ’profeguito, fondato, e 
flabilito con frutto immenfo dell’ A- 
nime. Eraqu fto vna ProceSìon^ 
ordinata in talguifa. Venuta Torà, 
incuideuell pratticare queftofanto 
Eferazio,efce il primodallaChie- 
favno,chefuona la Campanella per 
auuifo al popolo, che fi raduni all’ 
Eforcazione . Siegue vn’alta , e bella 
Imagine del Santifiìmo Crocefifib 
portata da qualche Nobile , ò aiito- 
reuole Perfonaggio fia Ecclefiaftico, 
fiaSecolarc, alfiilitada Torcie per 
decoro della venerabd’ E iigie , e per 
dar lume bafteuole al buio , cafoclie 
la. finzione fi facefie sù l’imbrunir 
dellafera: ben* c vero, che fe di fera 
fi fa , fi prohibifee adatto alle Donne 
rinteruenirui ,perisfuggir’ idifor- 
dinijche facilmente fotto pretefto 
della Pietà 5’ afeonderebbero . Dop- 

pq 

. : .iìoglc 


po l’JImaginedel Crocefiflb fleguono 
queliijclie hanno da pratticareT At- 
to di Contrizione ò fiano Padri della 
Compagnia di Giesu , ò altri Sacer- 
doti^come in fatti in più luoghi,’ 
mancando li noftri Padri , fi fono fo- 
flituitìe Canonici , ed Arcipreti, e 
Parochi,e Regolari di feruentiflimo 
fpirito. Apprefso viene il Popolo 
tuttovnito, màconfilenzio, e mo-' 
defila fingolare . Nel caminare s’ih- 
tiionano ad’ ora ad’ ora da vno de* 
Padri con voce alta alcune breui ia- 
cuKitorie, cauatecommunemente^’ 
da’fenfi della ScnttLira,ó'del Van- 
gelo, per efempio: Allamorteche 
farà ? ognicofa è vanità ? Peccator’ 
infelice : Già la Morte ha la fcure al- 
la radice . Vn momento qu; godrai , 
£ in eterno patirai , Se la morte ù 
coglie nel peccato , Neirinferno per 
Tempre fei dannato. O’Giufiizia di 
là giù, dalle fiamme vfcir mai più. 
Quelle, ò fimili fentenze formata 
ad arbi trio di ciafciino fi pronunzia- 
no interroc^amente, e riefconocorne 
dardifpiritiulià penetrar’ ,e com- 
punger’ i cuori, ó come trombe del 
Giudizio, e tuoni della boc.u di Dio 
à nfuegliar’ i più infenfaci . Fra tah- 


to nell’arrluar’ ó à vn capo di pia; 
Arade, ó ad vnofpazio di campo, ò. 
Diazza fifa altacolla Proce(fione, e.- 
dal.Padre falito fopra vna tauola^. 
pocoprimaà tal fine preparata-», 
Itando tutta la gente diìpolla intor* 
nD,]lI premette va breiiilfirno, mà. 
cffic’acifiìmo Sermone per difporre 
airAtto- di Contrizione ^ Stenderà» 
q^ui quel medefimo del P. Lopez , iL 
quale per rendcr’agli altri più faci- 
le tal*elèrcizio, lafciò (critto il diC- 
corfo fuo per chi volefse ferulrfene , 
anzi egli fempr<:Iegg.uaIo.dalla car-^ 
ta , quantunque nella memoria peli 
longo vfo già Tauefse benifsima im-- 
prefsOjC ciò faceuaper toglier’ ogni, 
rofsoreà chi auefse voluto imitarlo». 
Laformola è la fèguente, di cui for- 
fè o poco ó nulla di meglio in genere- 
di MaflTme efficacifsime potrà daJ» 
niimoinuentarfil. 

' Ricordi filli Ghriftiano delle paro- 
le tremende di GIESV’ Noftro piL)> 
che. dicono :: La ftradadel Cielo c 
ftretta , e pochi entrano per quella : 
La ftrada delllnferno c. larga aCsai,e 
moltiflìmi per quella ca minano . * 
(dou’é quell* Afterifco * fi /acea vn 
di paiifa , e fi alzana vn tuono di 

voce. 


voce ) fono i chia^iatì , nu 
pochi fono gli eletti . Se vuoi fal- 
uarti ,’o^serua icommandamenti • 
Penfa fpelkoàNouifsimi, & il ter- 
mine, doiie ti coniierra fempre ftarej 
e inai non. vorrai peccare . * Vita-i 
breue , morte certa » ora incerta-. . 
Sellerò Giudizio , Sentenza fénz*ap- 
peIIa:^ione . Hai vn’ Anima fola, e 
non più Se perdi quefta ^ che farai? 
Fà adefso ciò , che nei punto della-* 
morte tu vorreftihauer facto . Se ' 
alcuno di quelli ch!afcoltano tali pa- 
role, fi troua in peccato mortale ò 
per auer’acconfentito à qualche-# 
pendere difonefto, òdi vendetta ; ò 
per qualche maledizione proferita 
confammo, che riefca, ò per auer 
giurato il fai fo ò perche non refti-' 
tiuTce potendo quel, che deue ,ó per 
efserfì facri legamence Confefsato , e. 
Com manicato, ò per qualche mal-a 
prattica, ò per altro mancamento 
contro la legge di.Dio,ridettaropra 
di fé, guardi il Tuo grauirsimo peri- 
colo, rifuegli l’anima Tua con dirle:* 
Anima mia già peccafli,hai già ven- 
duto il Cielo, e comprato l’Inferno, 
hai cambiato CRISTO per il Dia- 
nolo . O brutto , ò infame cambio l 
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ò viltà d’vn vofno Criftiafìo l ò in< 
giuria intolerabile del noftro ama;- 
bilifsimo Dio , e verace Signore 1 
V’ Ila tradimento, v’ ha ingiuria pa- 
ragonabile àquefta? Se non rifletti 
à te ftefsa , Anima mia , hai da (tare 
nel fuoco per tutta vn’Eternità . Già 
iafcure ftà alla radice dell’albero : 
ogn*alb. rocche no farà frutti di biio^- 
ne opere, ha da tagli arfì,e gettarfi nel 
fuoco deli’Inferno.Come nó tem i, co- 
menonitremi ?come non t’infiammi 
dell’amore di Dio, di qiid buon Si- 
gnore, di quel Padre mifrricordio- 
fo, che non vuole la morte del pecca- 
torejanzi volle perlii> morir in vna 
Croce, perche Vi ua eternamente in«» 
vn trono ì Abi quante voi te. Signo- 
re , picehiafte alla porta deH’Anima 
mia, òc io feci il fordo, & io vi fcac- 
ciai ! Quante volte mi beneficafte, 
m’obliga Ite colle voftre grazie , & io 
vi voltai le fpaile 1 R conofci , ò 
Criftiano , le pietofiflime vifcere di 
quel Signore , che doppoauerlotiV 
offèfo tante volte, ancor’ adeflb ti và 
cercando per le ftrade ,e p r le piaz- 
ze, perche ti vorrebbe faiuo. 

Alza , anima mia, gli occhi tuoi à 
GIESV’ Crocefiflfo, e confiderà , che 
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I^iniika alperdonij t’afpèttacoiij 
le braccia aperte , tiofferifce,e pre- 
ga con tante bocche quante ha pia J 
ghe nel fuoSacratiflìmo Corpo, Al- 
tro non ti domanda per ridonarti la 
fila Grazia , che il pentimento de 
tuoi peccati con vero ,proponimen-" 
to di non piu ritornar’ad’offender- 
lo • Vuoi comprar’àsi buon merca- 
to l’infinito pefo di gloria eterna > 
oh D IO, vedi j che con vn’AttofoJo 
di Contrizzione puoi guadagnar 
gran Regno del Paradifo. Sfi, gia- 
cile quefto Signore con tanta libera- 
lità t’efibifce i fiioidoni, non git 
fprezzare . Qri, gettati à piedi fuoi^ 
fpera da lui bontà infinita, che s*hà 
fatto per te ciò, che piu gli co- 
llò , cioè fparger* il Sangue , farà anJ 
cora ciò, che meno gli cofta,cioé à te 
perdonar le tue colpe . Dici angli 
dunque tutti con vero affetto delle-ii 
noftr’Anime . 

Signor mio GIESV* Criflo vero 
Dio, e veroVomo, Creator, e Re- 
dentor mio , mi pento con tutt’if 
cuore d’aiierui ofièfo perelTer voi sì 
buonojSi Santo, si degno d’efier’ama?- 
to,e feruito. Voi fiete il mio buon 
Padre, il mio buon Signore, il mio 

caro 


4 :aro Maeftró • Voi per tnè nafcefté 
invnPrefepio , per meviuefte 3 ^, 
Anni con grand iffTmi (lenti, per me 
morifte con graiijf(imifpanmi fo- 
pra vna Croc'? . E pure dop po tutto 
qii (lo vi hó oflefo in vece di corrif- 
ponder’à tanti benefizi) . O me in- 
gratL),òmèindegnoch.’iofui i Vor- 
lei primaefrer morto , eh* aiier pec- 
cato ! Oh ch’io aueffiferuito,& vb- 
bidito vn Dio si amabile fino dallV- 
fo di mia ragione 1. Se rifletto, à- 
miei peflìmi portamenti , la voftra-»- 
Giuftizia mi fpauenta, e non merito 
fe non cadi ghi Se rimiro il dol- 

ciffimo. vodro genio , la mifericor-^ 
dia mi rincuorajC fpero il perdono . 
[Veggo qiiantopatifle su quello le-- 
gno , e sò che non auendo voi bifo^ 
gno di me*, tutto patìfte per me fol 
perfaluarmi. Sò,clie doppoiaiier- 
ui io miferabile con tanta ingrati- 
tudine ofFefo^fiece ancor pronto, an- 
zi fiete bramofo di perdonarm». 
vifeere pietofiffimedel mio GIESVV 
à chi non fi fpezzarebbe il cuore per 
tantavoftra bontà ì SiVmio Dio , 
riceuet.e quello pentito peccatore 
nelfeno della vollra Grazia, giacile 
uperte miro le braccia per accoglier 
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mr,ed*inchIodate 0111*016 iiiani,pefi 
che non m* abbiano da raftigare-» j 
Degnateui con.quef cuore amorofo 
di perdonarmi : GfTio propongo , 
con vn cuor rifoluco voler più torto 
perder la roba ^Tonore, la vita, che.^ 
offender piu vn Diosi buonore sr 
nieriteuoled’efferamato, e ferciito. 
E poiché m*aueteor data grazia dt 
fàrquefto proponimencO;,fpero ia_#. 
voi, che ancora me la darete per of- 
leruarlo j come vmilmente.vi fupJ 
plico per il preziofifdmo voftro 
Sangue -, per j’interceffione di MA- 
RIA Vergine voftra Madre > ed* 
Auuocaca pietofa di noi miferi pec-^ 
catorl Queftaerala formola , e 
del preambolo, e dell* Atto di Con- 
trizione adoprata^dal P. Lopez-, qua- 
le folca conchiudere col far à tutti re- 
citar’ vn’ Aue Maria alla Santiflima 
Vergine, acciò impetrale dal Diuiri 
Figlio la coniierrtonedi qualche ani- 
ma . Eben vede il Lettore , quanto 
abile fofse tutta la ferie de* citati 
fenfì, e parole ad eccitar. compunJ 
zioni ,.rauuedimeuti ) emendazioni • 
Fatta la defcritta funzionesidel dif- 
corfo ,si dell’Attodi Contrizione in 
vn primo luogo , s’incamina di nuo- 
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no la Procefdofte nel fnòda àa^n^ti 
narrato, e fi ferma di nuouoin vn^ 
altro fpazio , ò piazza à ripeter la.# 
feconda voitaifRagionamento, e-» 
TAtcodi Contrizione : profegueri'- 
dofi di pili claterza,elaquartai-. 
volta à girar , e fermarfi colla Pro 
ceffione,e colPAtto di Contrizione 
fecondo la grandezza de’ Caftelli , ò 
Otta , e fecondo la prudenza , ed ar- 
bitrio di chi prefiede . Fintantoché 
vaffi à finir’il tutto nella Chiefa-» 
maggiore , benedicendo l’Vdienza 
GoISanto Crocefifso, e licenziando- 
la con l’incarico dVn’eltremo filen- 
zio nel ritornar’ alle cafe r Se bene 
ogn’ vno da fe fiiole partire tanto 
compuntole lagrimofo, che come^ 
sbalordito hà altra voglia , che di di- 
oiertirfi in cianci u mi V mi ben si fe^ 
riamente penfa à fe ftefso , e ó la fe- 
ra medefima , ò la feguente mattina 
và con preftezzaà riconciliarli con 
DIQchi n’abbifogna . Quell’ Efer- 
ciziodalP. Lopez chiamato l’Atto 
di Contrizione per le ftrade ; Breae 
Miffione d’vna lera , Afsalto genera- 
le à peccatosi , fìi dunque quello , di 
cui fi valfe il noftro P, Saniritores , e 
fapendo k innumerabili anime dal 
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P. Lopez in quefto modo ridotte siVl 
' buon camino, anch’egli zelantemen- 
te Io pratticó, ed infegnò à pratti- 
carlo à quanti puote , con feguirne.# 
ordinariamente anche nel farfi vna 
volta foia coli copiofo frutto , che 
non per nulla in pk\ Prouincie della 
Spagna 5 del Meffico, e Filippine fi 
cfondato ftabilmente tal’efercizio » 
e più volteranno per difpofizione^ 
alle maggiori Solennità infallibil- 
mente rinòualì . Certo è , eh’ ia.* 
Alealà delle Spagne vna Perfona di 
grande credito Studente all’ora inu^ 
quella Vniuerfità attefiò, ch’afsai 
notabile di grandezza, e di numero 
eran’i cafidelle comierfioni al P.San- 
vkores occorfi con quefto fagro 
efercizio nella nomata Città i el me- 
de fimo San vi tores nel fecondo libro 
de’ Cafì rari della Confefsione molti 
ne pone palTati per le fue mani e nel- 
la Spagna ,enelMefsico, e nelle Fi- 
lippine j trà quali piacemi qui rac- 
contarne fof vno . '^Era giunto ilSan- 
iHtores in vna Terra della Diocefi d* 
Afcafà perfarui laMifsione, e par- 
landoli , come fi fuole , da Terrazza-' 
n-i jdeirindulgenze , quali da’ Padri 
fono portate colla Mifsioae, vn GIo- 


ulne difsóluto (ì die à burlarfi,edella 
Miffione,ede*Miffionarij . La pri- 
ma fera fi fece TActo di Gontritione 
per leiiradecon intonarfi era itiolte 
altre fentenze volanti ancor quella : 
Teccator all’erta , all’erta , che la-, 
morte c pronta , e certa . Confefia 
quel eh’ nai celato. Se non vuoi mo- 
rir dannato . Penetrarono tai voci 
qual dardi al cuor di coIui,e nò potè- 
do refifìei e chi parca inefpugnabile^ 
fi asrefe al primo afialto j riputando 
comprefosc nella fentenza , fi diè à 
fegu ire con lagrime , e finghiozzi 
fenfibili la Procefsione •, ma npn an- 
(tor dandogli l’animo di prefentarfi, 
a’Mifsionari jperconfefsarfi , riti- 
toffi in cafa tutto aff i tto , e interna- 
mente'fconuòlto • Scuoprì alla Mo- 
glie la cagionedi fua inquietezza, e 
quellafifìudiòdiquietarlo , e farla 
dormire . Ma appena prefefonno, 
che repente fuegliatofi tutto afian- 
• nofo, e fuegliandoIaMogl e. Ahimè, 
difi'e, non fenti , non fenti ? non fento 
niillajjripjgliòla Moglie, quieta ci, e 
dormi . ‘Come porto quietarmi , re- 
plicò , non fenti que’buoni Padri ^ 
che van gridando , Confefla quel eh* 
jiai celato, fe non vuoi morir danna- 
to ? ‘ 
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fo ? era di mezza notte , i Padri spe- 
rano ritirati, ne per le ftrade s’vdiua 
voce veruna. Mà io Spirito Santo 
talmente auea in colui Hampate-# 
quelle parole ,che neli’iftelTo (ìlenzio 
^Ii parca vdirne il rimbombo. L’efi- 
to tu , che ad ogni modo voliebaI:^a- 
re dal letto, veftirfi, & à d Ipetto del- 
la Moghegire in qiieirora impor- 
tuna à picchiar* alla Cala de* Padri : 
doue accolto dal Sanvitores con in- 
credibile carità lì confeisódVn pec- 
cato graue vndeci anni tacciato 
etiandio in vna malattia mortale 
poco primaauuta,incuierafirifo- 
Ju to pri ma dannarfì, che confelTarlo. 
-Sgranato all’ora di tanto pefo corL.# 
Cu a indicibi le confolazione non volle 
già ritornar’ à cafa, prima che di 
nuouo sul far del giorno riconciiia- 
toh , fofse l’Anima liia colla SantilTì- 
ma Eiichariftia interamente ri fiora- 
ta . E lui felice , che D io con qu iUa 
/retta lovollefaluo ,come fperare lì 
può : perche appena eran pafsate 
clieci ore dall’ cfserlì co’ Sagra menti 
munitOjChe afsalito da mortai’ acci- 
denrefpiròìn quellocon grandi fe- 
gni di contrizione , c della fua fal- 
uezza , afiìftito con bella forte anche 
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dal P.Sanuitòres^ che pregato dal 
inoribondo manifeftò à commun’e- 
fempiosìbel prodigio della Grazia 
Diuina colla Proce^one dell* Atto di 
Contrizione operato. 

Nonfù nel Sanuitores de’minori 
^ezzi per tirar molti dalla rea vita 
ad vna vita dkiota quello degli Efer- 
cic^iJSpiritualidi S. Ignazio, quali 
daua , e procuraua ,che dafsero i no- 
flri T*adri nel rotatorio 'di Cafa a-i 
molti infieme anchede’ nobili ,e pili 
cofpicui , cagionando nelle lor’ ani- 
me que* tanti miglioramenti àba- 
fìanza teftificati dall’ Auuocato del- 
la Regia Camera Dottor Gìufeppe 
della 7^iana neirinfbrmac^roni dd 
JMeflico . Quiiii anche*fc riftampa»- 
Tecon nuoua aggiunta il degno Li- 
bro de’ Cali rari della Confeffione_j ^ 
che ne’ {leccatori , com’egli fcrifse 
al P.Guillen,fecefracafsi;e da 30C. 
c più leghe lontano era cercato. Do- 
Jioilo à molti, e buon guadagno ne ri- 
cauò inarsimeda vnCaualiere afsai 
difcolo , che appena lettolo pochi 
giorni , venne al Padre à Confefsarli 
generalmente vC cangiò gli fcandali 
in altr. tante efemplarità Come al 
.contrario vn’taltfoNobìIericiifand® 

il 


I il dono, per timor che gli cagìonafse 
mutazione de’fuoi rei cohUmi, sfor- 
' tunatoche fu, giorni doppoimpro^ 
uif amente mori fenza poter Confef- 
fard, burlato egli da Dio, mentr’ei 
di D IO fi burlaua . Giouò il libro an- 
che con grazia temporale a Gio: Ifi- 
doro ricco Mercante del Melsico,che 
<li buon cuore auea fatta la fpefa per 
Ja (lampa, poiché afsalita la di lui 
^loglie da dolori di fianco per tre 
giorni continui fen:(a rimedio da* 
medici , al prinìo raccomandarli alf 
orazioni del Padre, la vide affatto 
fanata. A tanto zelo del P. Diego 
Luigi volle Dro benignamente coo- 
perare con tai foccefiT, ch’ai potere 
della natura fembrarono Superiori. 
Viuea vn certo Ecclefiaftico efter- 
na mente afsai com pollo , ma in- 
ternamente afsai difonello . An- 
do pili volte à complimentarlo con 
cerimonie meredi cortefia il Sanvi- 
torcs , e trattandolo come fe fòlse di 
fìncerifsima fpiricualità : finche voj 
dì à prò polito del difeorfo, che aH’or 
feneafijdifseglicertaSentenza della 
Scrittura con tuono, e forerà parti- 
colare,ne più torno a vifitarlo .S’im- 
prefse queUa come vno Arale in cuo<*| 


re al Prete ,ne fliai puotc lenarfela,« 
fu cagione ,cfìe fi rauuide davvero, 
ammirando in fommo, come il Ser- 
uo di D IO conofciuto auefse il fegre- 
to ftaco della Tua Anima., e con po- 
che paróle più efficaci di lunga pre- 
dica l’auefse tratto dairemend^o- 
ne . Ad vn’alttoEcclefiaftico ridot* 
toall’eftremofenza voler Sacramen- 
ti 5 perche la febre quafi aftatto gli 
auealeuatoilfenno , cor. poche pa- 
role dei Padre fgóbrate furono quel- 
le nuiioledeirintelletto , ed infiam- 
mata la volontà , si che prefi diuota- 
mente li Sagramenti , tra feruenta- 
fimi atti di virtù felicemente morì ^ 
Per altra ftradapiù ardita^ e forfè 
non imitabile gli TÌufcì di tirar la 
Diovn Caualiere ,chedi cofcienza-. 
perduta non voJea vdir da niuno 
rammemorarfi d’anima odifaluez- 
za, dicendo à tutti , che di fperato il 
fuo cafo non auea più rimedio . Vol- 
le il Padre arrifehiarfi fe ben contro 
il parerai tutti, di gir’à ritrouarlo,. 
Ed’ in fatti nulla temendo il perico- 
lo entrò vn dì nella cafa rifolut^ 
mentc,e non potendo tenerlo i feru:^ 
dori penetrò nelle ftanze più inte- 
riori , douc .ft^ua il ^Padrone ,cpn la-p 
‘ ' iajx 


fua concubina . CJui inginocchiatoi 
dauanci à loro ]}er la nouità ciati 
attoniti , fcppe dir tanto, e con pre- 
ghiere ,e con promelTe della Diurna 
mifericordia, econ terrori deila Di^ 
ulna Giuftizia, che compuntala don- 
na iidiè.à piangere dirottamente, ti 
rifoluette lafciare chi la ceneua.- 
T>er iocontrario il Caualiere bollen- 
do.dliraper queir affronto, quale fti- 
mauadi poco rifpecto allaìua cafa, 
. e per Tardi mento di leuargli Ja don- 
na , diè nelle furie,e sfoderato vn.^ 
pugnale., tentò due volte d’vccidere 
il zelante Seruo di Dio, che immo- 
bile ftaua afpettandoii colpo , mà 
'Dio non volle , che Io poteffe ferir#, 
fenza faperne il perche? onde il Pa- 
dre conduffe fecola donna, e collo- 
colla in luogo lìcuro , doue con vera-, 
penitenza emendo la fua vita . L’i- 
fteffa notte quell ’ Vomo riuolgendo 
nell’ ani mola carità ,e le parole de! 
7^adre,s’in teneri pianfe andòfubito 
la mattina à ri trouarIo,chiefe per- 
dono del fuo ardir temerario , fece-, 
con lui vna Confeflìone generale , ri- 
chiamò in cafa la fua legi ti ma mo- 
glie, e continuò in portamenti Chri- 
&ani conmarauiglia grande delia- 
£2 pr- 
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Città, che nella ;mutttIoné di colui 
celebrauavn Miracolo della Diuina 
mifericordiaalbnon zelo del Padre 
Diego Luigi conceduto . Auuenn^ 
qu^ , e più d’vna volta ( coli vn Padre 
teftifica,che inquefto tempo era a 
lutfamiliare) che^derandoalcu- 
-ne perfonedìcommunicar alP.Die* 
go i fegreti di lor cofclenze , egli 
pnmadVdirle,qiiafi feggefse il lor 
interno , con fue parole rifolueua i 
diibij^e lequietaua • Vna di quelle 
fu vna fua penitente Dona Agoftina 
Picazzojche vn dì dal Saniiitores con 
due compagni vifitata , mentre quei 
difcorteuanod’vn negozio di gran«j 
feruigio del Signore, flauaefsa tut*» 
ta penfofa in vn altro affare di fiia^ 
premura , quando fentj airimproui- 
fo parlarli al cuore dal Sanuitores 
colla promefsa diefito felice^, rima-» 
nendo efsa marauigliata , come que- 
gli veduti auefse i fuoi penfieri , e 
molto più quando fra poco vide ade* 
pitali la pvomefsa • Vn altra vo ta 
fiftefsa D.Agollina, mentre il Padre 
volea'partir per le Filippine , de/ì^ 
dorò conferirgli vnfuo negozio, mi 
noi puotc vedere . Densi -tutta ini» 
prouifa venne i lei vn’ambafciaca-» 


lóì 

del Padre per fhezzo del Baceltieré 
Criftoforo Vidal con cui fcioglieua 
appuncino,qaanco aurebbe bramato 
faper da lui. 

Vna dell* opre maggiormente à 
Dio gloriofe, che dimorando nel 
Mefdcoiflita; , ò riftoròil P. Diego 
Ciiigt Sanvitores ,fù la nobile Con* 
gregationedi S. Francefco Sauerio, 
à cui rimaflo fola mente il nome , dei 
tutto erano gìàfcaduce le primiere 
azioni . Or queda fu rinouata dai 
Padre a vigor tale , che da tutte le-* 
informationi viene chiamata pri- 
maria opera del fuo Apodolicozelo 
nel Meffìco . Confifteuanoi Congre- 
gati ad*ofseqmo de gli Anni di Cri- 
Ito in ^ Sacerdoti , ed'altretan- 
ti vomini ed ’ altretante donne-* . 
fecolari , a cui per fine dell’in- 
ftituto era il profitto non men fuo^ 
che de’proffimi je veramente colle 
regole date dal Sanvitores colle fre- 
quenti efortationì , colle molte In- 
dulgenze ad*iitanza fna concedute 
da Alefsandro VII. crebbe a grandi 
feruori tantoché fu flimato, enonu» 
per vanto , forfè non v*efsere neH’Eu- 
ropa la piu feruente [Congregatici 
ne • Spiccò in efsa vna (ingoiar di-’ 
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uozione al Santo Apoflolo Francef- 
co Sauerio, a cui alzò vna fontuofk 
Gapella, e di cuiconferuauacori,^. 
grande veneraci one vna. bella Reli- 
quia dèlie Vifcere,&vnafoprafcrit- 
ta dèi' Santo al fuo Padre , e Maeftro 
SJ'gnazio . Che però il P.Sanvitores. 
v’àggiunfe anch! egli come fagro 
foro vn Calice, in cni l’iilefsoS.Sa- 
uerio celebrò Mefsa nel Giappone 
e per i fuoi Congregaci diede in- lu- 
ce vn Compendio da ,fe comporto' 
delle virtù, e miracoli del fuci^tto 
Santo: per il quale tutta ancor la 
Città.con r Arciuefcoiio , ed’ i Cano- 
nici cosi rimafero al SauerioafFet- 
tionati , che llridufse ad’efeciizions’ 
vn voto mole’ Anni prima concepi- 
to , ma non mai ridotto ad’ efìco , 
d'ofseriiare nella' Città del Meflìco’ 
comeFefta di precetto il giorno di 
S. FrancefcoSau“rio,e vi fi diedé-^ 
principio a due di Dècembre del 
i66o^ nel qual di celebrauafi all’or 
la fua ferta’,enella Cafa Profefsa«i 
della Compagnia la Città giurollo- 
folennemente fuo Protettore , com- 
piendoli la folennità concirconrtan- 
za forfè del pari gradita al Santo 
Apoftolo,cioè colla yrofèffione fo- 
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Icnné de' 4. voti, ch’in tal di iuife- 
ceilinouello Apoftolo Sanvitores 
Quefta dunque è la confpicua Q>n- 
gregazione,che traportata fuccenì- 
uamenpe con più colonie nelle Citta 
più infigni di tutto il Regno del 
Meffico (i pregia d’ vomini in ogni 
genere-di virtù eccellenti,che a: molti 
fecolt la renderanno fa mofa Trà 
quali non de’tacerfi del BàceUiere, c 
Sacerdote Criftoforo- Sauerio Vi- 
dal, di CUI diceua il Sanvitores.ersere 
fiato Tue mani, e piedi neltoftabilire. 
fa Congregazione , nel promouere- 
pel Meflìcoognr diuino feruigio^, e* 
nel ridurre à buon dnelafiiaMiffiòne' 
dellTfole Mariane . Fù il Vidal te - 
ncriffirao di' S. Francefco Sauerio , 
perciò anch’egli fù dal Sauerio 
da fanciullo fauoritiflirno- coll’efse- 
re liberato dalla debolezza degli oc-» 
chi , accio potefse ftudiare, col Fefse- 
re mantenuto in efempla ri Oìma vi- 
ta^ , ed’ efser’ infiammato d*vn zelo 
taledell’animejedel culto del Santo. 
Apoftoloyche per detto del Sanvi- 
toresparea- impaftato della grazia- 
diDio, e cheilSauerio communi- 
cafse a lui i fuoi negozi) . Tutto era 
fòco di carica , nulla mainegaua* ar 
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poueri per quanto chiedefTero,è prou 
uedeuagli nelle malattie di Medicone 
di medicine» prout (io aneh*eiTo pro- 
^igiofamentedaDiodidenari,quà- 
dopiùnonneaueua . Parue Profeta 
in preuenir con fue lettere futuri eue- 
tijche fuccedettero poi puntualmen- 
te . Prima di morire fu riceuu to nel- 
la Compagnia di Giesù, fìi confolato 
dal fuo carilfimo S. Francefco Saue- 
rio, con vna bella apparizione,dop- 
po cui egli morendo pafsè, come può 
crederfi ’dafla veduta del Santo alla 
veduta del Rè de'Santi . Seruiffi in 
oltre ilSanuitores di quefta Congre- 
gazione; perintraprenc!er*vn alcraj 
imprefa d’alto feruigio Diuino, e 
fu il Rifugio delle Donne pentite-» , 
Appena à Congregati propofe il fuo 
difegno, die fìi accettato , folo per- 
ch’era fuo : ed in breue per mezzo lo- 
ro tante limoline fi radunarono, che 
giunfe il capitale à ben cento mila-* 
pezze da otto reali, ed à tante Calè 
comprate, che fariano (late capaci 
di ben <>oo. Donne . Ma pur 1* Opera 
( cosi Dio permettendo) non) ebbe 
effètto; (e non in quanto dall’Arci- 
uefcouo Vice Re traportata in quel 
mentre per giudi fini tal fondazione 
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aJIa diradali infermi cohualefcen- 
potrà fperare, eh* in fine tai 
rendite dal rimedio de*corpi infermi 
fian* applicate à più faluceuol rime- 
dio d*anime pericolanti ^ 

Entra neWlfole filippine^ e per là 
Gloria di DIO molto in 
quella afatica. 

CAPO SECONDO. 

A NcorchetantoiI P. Diego Lui- 
gi operaflfe nel Medico, nulla 
pareagli di fare , non edendo tra gli 
Indiani , doue tenea il Tuo cuore .Of- 
feriua per quefto à Dio preghiere-# 
adidue, acciò il padaggio all’ Indie 
gli concedede . Ed ecco appunto , 
Quando queir Anno piu noncredeua- 
li , capitò vna Naue per rifole Filip- 
pine, e pofciache capitò nel giorno, 
in cui per gloria di S. Francefeo Sa- 
uerio s’ era cantata vna' Meda per 
principiar* vna Nouena dal P. Mar- 
cello^MaftrilIi già condgliata per 
ottenere dal Santo ciò che di gra- 
zie bramaded, al Santo ftedb fù que- 
lla grazia dal Sanvitores attribuita. 
Qui egli, e col Vice Re contedi Ba- 
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gaos,eco*no(lri Padr!,eco’SecoIari 
tanto promoiTe la cauta deJ fuo an- 
dare, che lilialmente fiiperate le fom- 
me diflicoltà particolarmente de’ 
NoftrijChe ammiratori delle rare 
doti di quello fpiritoimpareggia- 
bile,chefaticaua per molti , nofL.». 
aurian voluto priuarfene , pare/ dal 
Meifico, vniuerfalm mte compianto* 
da quanti aueanlo conofeiuto . Ito* 
dunque per terra ad'Acapulco s’i ni- 
barcó à cinque d’Apriledei sù 
la Nauc S. Damiano con 14. altri, 
della Compagnia , de ‘quali fu Supe- 
riore . Durò il viagj^o più di tre- 
mefì,e fu per lui , e pei fuoicompa- 
gni prona continua di cariti perle- 
funzioni Spirituali fenipre tenute.-^, 
in vigore ne’nauiganti . \ià nel mez- 
zo al camino forfè per lui argomen^ 
todi carità affai maggiore i poiché 
padandolungo quelflfole, quali d 
chiamano de’ Ladroni, trecento le- 
ghe più in qui dalle Filippine, ed* 
vfcendoquegli Ifolani al loro folito 
à circondare la'Naue con Barchette- 
p:?r far permuta de’loro frutti , e-» 
tarcughe con qualche ferro, ò coU. 
t-.-dloi alla veduta di quehneichi ni si 
p oneri ,e affatto ignudi, oh comtHi. 
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pianfe il Sànvitores fopra coloro 
che priui erano del V'angelo, perdi’-. 
erano priui di ricchezze , ne dauano 
allettamento à chi fcuoprendo mio-, 
ui paefi cerca più l’oro , che ranime... 
Oh quanto ardenti porfe à Crifto le 
brame, ch’il merito di fua Pailione 
nonrimaneflfe in qudl’lfole infrut-^ 
Cuo/b. Quando vn’eftafi gli fopra-- 
uenne , in cui cajì-cérte paro!e,quali 

nell’vltima fila infermiti in.Madnd, 

dacuiconrhiracolofì rihebbe , gli 
parue v^iire fenfibilmente dalla boc- 
cadi Qifto,chemoftrandogli.inif- 
pirito certe cafe atterrate, gji dilTe,. 
euangeli:^ifr£ paup^ribus mifite ; e 
all’óra egli pensò, che tutto ciò allu- 
defle al Giappone’, mà qui intefe , 
che di queft’I fole de* Ladroni eramj 
le Cafe , ed’ i poueri , à cui Crifto 
mandaualò ad’euange/izzare; come 
depofe con giuramento d’auer fapu- 
to da lui D, Matteo de Cuenca Vica- 
rio Foraneo della Prouinci a d’Oton, 
che poi mori Religiofo dellaCom- 
pagnia diG I E S V*, conforme il P, 
Diego Luigi gli auea predetto . Per 
quefto lume del Cielo può imagi- 
narfi ogn’vno, quanto ardore s’ac- 
cefenelSanvitores di padar à quel- 
E a rifoie. 
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rifole, doue fentfuafi con tal chia- 
rezza da Dio deftinato, e voloncierx 
farebbe all’ora rimafto inerte, an- 
corche nulla prattico dei linguag- 
gio , e nulla prouifto del bifogneuo- 
le ; mà l’ubbidienza frenò l’ardore, e 
profeguita la nauigazionedièfon- 
do a dieei di Luglio |in Lampong 
Porto delle Filippine , e di là a piedi 
per pantani, e montagne con i quat- 
tordici fuoi compagni fi portò a 
Manila Metropoli di quell *Ifole . 
Grande fù l’allegrezza de’ Noftri Pa- 
dri di Manila nel veder fopragiunto' 
d’Europa ’si buon foccorfo d’Ope- 
rai Euangelici à quelle Ifole , che fer- 
tili d’ogni ricchezza ,e d’ogni vizio 
traendo molti dall’Oriente , e dall* 
Occidenteà cambiar con i tra (fichi 
anche i cofiumi , diuentano fcala.. 
franca vgualm!te all’iniquità, ch’al- 
le . Merci . Pertanto feron cantare 
folennementeil Te Deum in rendi- 
mento di grazie al Proueditore Ce- 
lefte i fingolarmente per l’alto ac- 
quiftodel Padre Sanvitores , di cui 
per quanto i compagni ciicefierQ 
cofe grandi , l’efperienza fece ben_. 
tolto vederne delle maggiori. Con- 
cioliachc in vece di riftorarrt dal 
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via ggio, còrporalmènte, egli pren- 
dendo lo fpirituale riftoro degli 
eiercizijdi S.Ignazio per otto gior- 
ni , armandoli di nuoue forze per le 
battaglie nuoue contro I* Inferno , 
s*applicò Cubito ad’aiutar*in Mani- 
la gli abitatori Spagnuoli con frut- 
tuofiflime riufcite. Eperchear^ufto 
gii sebraua quel centro,per farli abi- 
le con il linguaggio à poter ’ inlieme 
iftruire gli altri Criftiani, e Cetili di 
quel paefe,clie parlano. Vn proprio 
idioma Indiano addi mandato Tagà- 
lo, tanto à D to fup p licò , che la let- 
tura di Teologìa iut già deftinatagli 
di repente per fauor del Signore gli 
fiì cangiata nella licenza di trap or- 
, tarli à Taytav da Manila diflante 
vna giornata per imparare ia lin- 
gua Tagàia . Era quiui Miniftroil 
T. Michele Solano , che doppo il ca- 
rico di ProuinciaIe,e molte altre^' 
fatiche s’era ritirato In quella Ter- 
ra à faticar d’aimancaggio nellaj 
colturadi quegli ignobili. Orque- 
Aideliderò d’hauer fecoil wSanvito- 
res 'non tanto per fargli apprender 
la lingua, quanto per impararne-^ 
( dicea egli ) da lui le virtù . L’eb- 
be,e (lupi in elfo rimpolTeirarli 
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breue tempo di quel linguaggio dif- 
fidliffimo per vno ftrano mifcuglio 
di quattro lingue Ebrea , Greca^La- 
tina j e Spagnuola -, siche ftimó, e fii: 
da tutti Itimato magiftero dello Spi- 
rito Santo, che delle lingue difpenfa 
ilgraziofo dono: ftandoche doue i 
compagni n’aueano appena apprefì 
i principi!, egli già confelTaua', fa- 
cea in publico il fuo Atto di Contri- 
zione , e Predicaua con tanta, fpedi- 
tezza, ed eleganza, che nella vifìta' 
del Prouinciale P. Francefco Zapata 
puotc farerrel giorno della Circon-. 
CI (ione vna bellilfima Prediea,ancor- 
eh. ' anni faro fol la vigi lia , e IVdi en- 
za tutta reftò attonita per la prò- 
pri età delle formole , comefe foflfero’ 
à lui natine ^ Q^fto cafo però fé 
ce dare , ò raddoppiare la meraui- 
glia, quando hièppe come auucnne.^ 
1] Fratello Marco della Croce liio 
alPora Maefìro di quella lingua-, 
ftando di camera vicino à lui , vdl la 
notte preccdente,ch* il Padre ftudia- 
na la Predica, ri petendodi quando 
in quando varie parole , quali vn*al- 
tra perfona dentro la danza meded- 
itia con bella,efoaue voce gli andaua * 
^emendando . Entrò il Fratei lo curio- 
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famenfe in camera del ilio difce polo 
per vedere chi gli infegnaflfe, e ritro- 
uato il Sanvitores folo , fuppofe 
quello efTereftcro l’Angelo Cuftode 
di lui , e che con tale MaeftrofolTe 
falito sì prefto,es/ bene à tali addot- 
trinamenti . E facilmente da ogn 
vno fi crederà queftofauore, quando 
più auanti s’ofiT.ruarà la parziale 
familiarità di queft’vomo angelico 
coirAngelo filo tutelare. 

La Camera , clone fuccefie quefto 
prodigio/ù quella, in cui già era yif- 
futoil feruentifiiino P.Marcello Frà- 
cefco Mafirilli-, onde non c ftiipore, 
feriiifc/al Sanvitores vna^fornace, 
per chi boi lédog li il cuore, cominciò 
fubito à fparger fiamme colle fuO 
lettere fpefib inuiate à perfonaggi 
zelanti , ed’à fuo Padre in Ifpagna, 
acciò dal Re procurafsero ripara- 
zioneà difordini , eh’ in que’paeli 
impediiiano il dilatarli la Fede, ed’ 
infiime per fe impetrafsero vn'ef- 
prefso imbarco à qualche Mifiiòne> 
d’infedeli , facondo che i, Superiori 
n’auefser difpofto à maggior gloria 
del Redentore. A quelle fiamme di 
zelo fi degnò Iddio d’aggiungerenel 
femo fuo raggi d’ onore iliultran- 
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dolo co’prodigi j in qiiefta TerraJ 
di Taytay, incili egli coil’opre ij/u- 
fìraiia ilCieio. Infeftauail Terri- 
torio vn 'inondazione di ;iocufte con 
gran pericolo de’feminati . Venne- 
ro al P. Diego afflittiffimi quegli In- 
diani per il ri medio , ed* egli con gli 
Esorcifmi della Chiefa fcongiuró le 
Iqcufte, benedinfel campi, el terc^o 
giorno tacce lefece feoppiare quelle 
dannofe a/Talitrici . Tornaron’eflfe 
frà pocbimelì à pullulare con tanto 
nu mero, che ne campo , ne cofa ver- 
de trouaua lì, che ingombrata nonu 
fo/Te. Tornarono gli Indiani al Pa- 
dre , e ripetute da quefto le primiere 
benedizioni , perirono le locufte ad 
yn tratto séc^a lafciare pur’vna fron- 
da mancante : anzi con nuouo ftupo- 
Ye quella feconda benedizione fi di- 
latò ad ogni fpazio di tutta quella^ 
Prouincia dagli ftelfi animali infe- 
flato j volendo D io , che ampio fofle 
il benefizio del Padre , di cui era si 
ampia la carità ? Staua morendo vn’ 
Indiano nobile D. Giouanni Auii,ch’ 
al p. Diego sà que* principi! auea^ 
tradotto in lingua Tagàla l’Atto di 
Contrizione, ed oltremododoleuafi 
peroonauerrafiilteQza di lui, pqi- 
■ ■ che 


che lontanò l Quando fei vide all*-’ 
improuifo prefente confolandolo , c 
difponendoio à Tanta Morte^ come il 
medefimo moribondo con .grande^ 
gioia palesò à circoftanti . Troua- 
uafi allVltimo della vita vn* altro In- 
diano Francefco Amagfali afliù ten- 
tato dal commune nemico, però aiu- 
tato da Tuoi domeftici con fuggerir- 
fegli vircuofi Acci di contrizione, e* 
di confidenza. G)rre in quel punta 
alla camera vn giouinetto, chegri- 
dauaconanfia,Fuoco Fuoco per la 
Città. Partono tutti lafciando folo 
rinfermojà cui toftoii Demonio coi> 
forma orribile comparendo prouo- 
caualo à difperazione . Nel ri tornar’ 
i Tuoi , fuanito il ftioco , trouan Fin- 
fermoftrana mente turbato , chedi- 
batfeuafijed alle lor'orazioni rac- 
comandauafi. Orando tutti, rafie- 
renofiìfràpocorammalato, ediflfe; 
è fuggitoil Demonio al primo en- 
trare qua dentro il P. Sanvitores 
Non fu veduto da alcuno de’circof- 
tanti, mà fu creduto da tutti, poiché 
l’infermo tra tenerillìmi atti di di- 
uozione fptrò, mettendo inuidia di 
quella morte , che daua fcgni si belli 
4’eterna vita • Imparata à baftan- 
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za la lingua Indiana da Taytay ri- 
tornòprefto à Manila d’ordine de! 
Superiori il Sanvicores . lui fàtto> 
Maeftro de* Nouizzi, Padre fpi ri- 
tuale cafa, Prefetto de’Studijneir 
Vniuerfica , Souraftante alla cura-» 
si de’Spagnuoli, si degli Indiani,con 
addoiTaru à lui folo que ’minifteri 
prima diu’ fi in molti , non e credi- 
bile la coltura, eh’ à tutti fece colla 
•arità infaticabile, e predicando im 
diuerfe lingue ,ed afcoltandola mol- 
titudine de’penitenti , e ftandónellè- 
Careeri,e negli Spedali ad occuparlr 
anche in vlfiz^ j più vili, ed vfccndo le 
Pelle ppr varie ville a catechizzar’i 
più rozzi , c introducendo in Chiefa. 
publica la diuozione de* Santi del 
JMefé prima riftrecta alle fole Con- 
gregazioni , e componendo, e dando 
alle Stanrpe in linguaTagàla libric- 
cini denoti \ in fomma nulla di tem- 
po lafciando oziofo,ne men la notte,, 
qualefpefioimpiegaua tutta nel co- 
folare que*noflri,;cbecon lui confe- 
riuanoiloro punti di fpirito. Mà 
vn’ occafione ,^ch* inafpettata fi pre- 
fentò alla Città tutta , fcin.luifpic* 
careTalta elHisacia di fpirito , eh! in 
fe racchiiideua . Minacciau a il Putti- 

puan 


puanClnefea Cuttel’lfole Filippine 
co vn* Armata di mille Vele,che por- 
tando molta gente da sbarco a ppor- 
tò à Manila tumulcuofilfimo sbigof- 
timento. Nulla perdendoti d’ animo 
il Sanvitores perCuafe alPArciuefco- 
uo, e Gouernatore, che la primadi- 
fefa ti prendetTeda Dio riconcifian*. 
do con Dio i peccatori: e quando 
Dio fbfse in aiuto , che potriano rie 
Squadre Cinefi, ne Armate /nfernà- 
li ? Fìi perciò ftabilica vna folenne 
Oc tana in onor deir Arcangelo $.M i- 
diele, che fi elefse per Protettore di 
quefta guerra . E per felice princi- 
pio la primavera fi diè vn’afsalto 
genera le ad ogni rea cofeienza colla 
proceffionedel celebre Atto di Con- 
trizione, a cui tuttala milizia , il 
Gouernatore, popolo immenfo, ed* 
Ì5 Noftri Padri interuennero . Fìi if 
talento del Sanvitores tanto ben* 
adoprato in quella fera , che la Cit- 
tà a Clamori, lagrime*, penitenza d 
mofie tutta in guifa tale , che fùri- 
cbiefto fi rifacetTe la Procetfione^ 
ogni fera di queirOctaua, feben^ 
pergiufte ragioni à tré fole ferefiV 
condefeefo, facendo fi Paltre fere nella 
notti a Chi efa lo ttefib Atto diCon^ 
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frizione con vn^efortazione, e la difJ 
ciplina , Tempre aflìftendoil Gouer- 
natore pei quali légni di pentimen- 
to li puote credere placata Tira di 
DiOjpofciache lo ftrepitofo appa- 
rato deirarmata Cinefe laltr* eftétto 
BonebbejChe Tatterrire colle minac- 
•ie j ne fca^ricoffl à verun danno dell- 
Ifole dalla pietà deirAltiffimosi ben 
protette. Doppo queft’Ottauario 
fli Manila palsò il P. Sanvitores 
per ordine dell’ Arciuefcouo , e Go- 
uernatore a far Mlffione in Cauit'i^ 
porto deir Ifole Filippine il più 
principale dopo Manila ; e la fece 
con frutto vguale , e forfè maggiore, 
mentre tutti li Religiofi di vari j Or- 
dini,ch*iui fono , alla mofla delSan- 
yitores s’inferuoraronoà pratticar* 
anch’efli per le ftrade l’Atto fudetto 
di Contrizione]; Sarebbe lungo il 
ridire,© le difcordie iui riconciliate, 
ògli fcandali tolti , ò li concubinati 
ridotti à matrimonij, effetti foliti 
delle Miffìonì : mi piace folo qui 
rammentar pochi cali, doue Dio 
maggiormente nel Sanvitpres 'ma- 
oifeftoffì. Tra ttandovn giorno con 
perfona Ecclefiaftìca , la quale per 
Untazionegrauiffima era già rifo- 


luta ifacconfentir* al peccato , coaj 
parole della Scrittura parue fuefar’i 
quella tutto l’interno , si che il ten- 
tato perfuafofijche DioparlaiTe per 
bocca del Sanvitoxes^ ritirò dal ca- 
der nella colpa , e narrò il tutto ai 
Religiofo F. Gioa anni di Paz , V/u, 
certVomo venuto a difperazionean- 
dò folo in vn campo,e cauó il pugna- 
le per confìccarfelo ia petto: quando 
vdi vna chiara voce, non far ciò > va 
al Collegio delia Compagnia daiP. 
Sanvitores ( e tré volte gli repetè 
quefto nome) : eflTo ti dirà quellOjCh’à 
te conuien fare. S’arreftò ildifpe- 
-rato, andò al Padre, fu confolato, 
colla Cófefsione aiutato neiranima, 
c con rimedi j fouueniito in queir vr- 
genza^he f auea miferamente tirato 
à queireftremo. Con quefìe grazie^ 
fpirituali potrei .connetterne vna-* 
corporale, ch’egli fece in Manila ad 
vna nobile Donna 1 Tabella Diaz, fo- 
prala quale già tormentata per tré 
giorni da dolori di parto séza poter 
partorire, recitò A^n Vagelo, e imme- 
diatamente vfcì alla luce iJ. figliuolo 
fano,e perfetto. Mà profeguiaiyi’or- 
dinataméte il frutto fatto colle mif- 
fioni dal Sanvitores ne’ contorni di 
Matiiia. 
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MiJJloni del T, Sanvìtores peral^ 
cune Montagne dell' I fole Fim 
lippine nella Diocefi di 
Manilcu^ 

CAPO TERZO. 

A Ncorche nella Metropoli di 
Manjla/e dentro, e fiiori del- 
la Ci ttà non perdeiTe momento il P, 
Diego j nulladimeno app^katofi più 
di propodtoalle Miflìoni periftan- 
2 a deirArduefcouo,e prouedutoda 
5i zelante Prelato d’ogni facoltà Spi- 
ri tualcyed’Infìemedi grande fomma 
di Medagiie, Rofari j, e cofe fimilidi 
diuozione, vfcìcon vn’alcro Padre.# 
4 portare per le campagne la falute 
■eterna à tanti miferi lauoratori , che 
.prontamente abbandonata ogni fa- 
^enda volarono à grandi truppe. Si 
facea in mezzo d’vn campo la Mif- 
Jfione , cominciandoli col Rofario 
cantato à chori dagliSpagnuoli, e da- 
gli Indiani*, profeguendofi colla fpiCr 

f azione de’principali Mifteri della- 
edejcoiriftruzione à bcnGofcfiarfi,e 
Cómunicarfi,coi Sermonecó qualche 
efem pio contro iHacer per roflfore i 
peccati nella Confelfione 9 e tèrmi* 
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-óatidofì coll * Atto 4i Contrizione J 
Si rubbarono al !Prencipe4clJe tene- 
bre molte anime, che poffedeua^ 
per cQnfeflìoni facri leghe in xhi dt 
dieci , in chi di venti , in chi an- 
ucor di cinquanta , e più Anni • Si 
conuertirono alcuniEretici Lutera- 
ini ^ e Caluinifti , e -due Nobili 
Maomettani ; vno de’qualifù il 
Principe di Tidorre nelle Aloluc- 
-che , che alle parole del P- Diego 
refofi à Crifto , lalciò il fuo Princi- 
pato, ri nunzi ò ai Matrimonio già 
accordato colla hgliadelRè di Ma- 
Jayo , fegui il P.Sanvitores fin’ à Ma- 
niìa,equiui i(lruttooLttiniamente,fià 
•con grande folennità Battezzato , 
Paion .degne di (ingoiare racconto le 
conuerfionid’alcuni peccatori . Do- 
jueavndi.il P. Diego nella Mifstone 
fare la predica d’. va 'argomento pre- 
imeditato jegià fattoli il fegno della 
Croce volea dare principio ; ma in__. 
vn’iftante fifenti mofib a nnutare-# 
rmateria, e trattò contro il vizio del- 
la laidezza, che porta feco per ordi- 
-nario effetto TelTer poi nelle Confef- 
(ioni cacciuta. Fu Dio il motore di 
quella mutar^ione •, poiché finito il 
difcorfo andò vno degli Vditori a-# 


■I 


' 

• pie del Padre, confefsofsi di peccati 
iaidiffìmi per lungo tipo celatij ag- 
giungédo,che pel rofsore di effi auea 
già rifoluco d’affogarfi ;con vncapc- 
flro,fe quella predica non Tauefsc-» 
Icuato da tante anguftie. Stauavn 
di nella fua ftanza il P.Diego , quan« 
do a hii entrò vn foldato tutto alfan- 
nofo,e tremante , come fuggi fse dal- 
la GiuHizia. Corfeil Padre ad’abJ 
bracciario, animarlo ed interrog ar- 
lo, quale^olse l’angolcia , che’ldi- 
batceua ? Rifpofe quegli piu /ìa? 
ghiozzando , che parlando : Padre, 
da che vdij vn’efempioda voi nar- 
rato nella Dottrina contro chi per 
vergognali confefsa male , non ho 
mai più auuto bene . Son venuto 
più volte fin quà vicino alla camera 
per conFefsarmi , ma ritirato co- 
me pei panni da violenzajocculta^ 
d’inuifibile mano fono Tempre par- 
tito. Non hò però mai lafciato di 
pregar Dio per qualche aiuto *, 
hierfera nella mia cafa nel recitare 
pocodiftante alla mezza notte certe 
mie orazioni , vidi Voftra Paterni- 
t à, eh ’entrommi in camera ,mi par- 
lò pi ù d Vn quarto d’ora, mi confolò, 
.^VTgrtò, che yeqifi^i a cQfìfersarmi, 


Iif/Icufandomi^ che da hiunoioau-I 
rei riceuuco impedimento . Diflì- 
Jniiló il P. Diego, e confefsollo coot« 
grande fua contentezza, perfuafo , 
che TAngelo fuo Cuftode auefse pre- 
fa Ja fila figura per tirare quel fuo 
diente à pentimento, e confefiìone 
delle fue colpe. 

' Poca fatica parue coftafsero al 
Miflìonariodi Dio quelli fuiatiriJ 
dotti fu’i buon camino j mà ben mol- 
ta gliene colto il gir* in traccia di 
altre anime su le Montagne chiama- 
te di Santa Agnefe,e diMaralaya. 
Luoghi fon quelli adatto alpellri, e 
dirupati 5 abitati , ó da infedeli non 
ancor fottomeflì al dolce giogo di 
Grillo, ò da Crilliani, che quali 
l’hanno già fcofso per il trattare con 
^Infedeli. Quelli fonque’Criltia-- 
ntjfhe ò plei^elit^ji^ c^pau debiti fiig- 
gendodallai^iullizia cercan ricoue- 
ro in quelle rupi folo accefiibili alla 
paura de’callighi maggiori . Q^à 
dunque con grani llentì, e pericoli li 
llrafcinòilSanvitoresperbrama fin- 
golarmente di conuertir’ vn vecchio 
nonagenario, ch’oftinatilfimoauea-» 
chiufofempre Torecchio alla predi- 
cazione di nollra Fede . Vigmnfeil 
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di della VifiCaziorie della Bcatifnma 
Vergine > c mandò fubito all*Indiano 
infedele vn*Imagine di MARIA con 
que£l ’ ambafciata:Che la Madre del 
Signore del Cielo, la qual' era venu- 
ta pervifitare quella montagna nel 
Sagrifizio della Tanta Me(Ta,voIeua 
menarlo feco alla fua cafa , fe pero 
egli volefle battezzarli. Forza 
ver della deftra dell* Alti flimo. Senz • 
altra batteria s’arrefe il vecchio,dii- 
fe volerli battezzare: e perch’era-# 
pieno d'acciacchi , fi fc calar'à brac- 
cia altrui alla prima popolazione , e 
portar* alla Chiefa jdoue iftruito , e 
battezzatofù con fecondo miracolo 
così nel corpo rinuigorito, che da le 
tifali la montagna,difcefe , e afcele-# 
più volte,lauoró indi auanti com^ 
con forze giouanili j moftrando 
dio colla robult^zzadel ^rpo quan- 
to robufta fi faccia^FàniTna col Bat- 
tefimoi e che non è impoflìbile quan- 
to dicea Nicodemo , poter’vn vec- 
chio rinafeere, mentre coftui dentro 
delFacque Battefimali parca rinato, 
c col vigor totalmente *rinouato^. 
Riufcitagli cosi bene queft*ambaf- 
ciata della Regina del Paradifo , co- 
minciò à pratticarla in auuenire,o 
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chiafhauala Sagro irtcant'efimo del 
nomedi MARIA; prouandont-» 
tanto propizi; fuccelfi, che tutt*il 
frutto delle Midìoni , e fue Rorreri* 
fìimaua effetto di cotarambafeiata • 
Sette giorni gli erano dati dall* Vb* 
bidienza riiiretti per trattener^ in 
que’monti ; mà dal Signore gli furo»- 
no con raccolte tanto più; ampie 
impinguati . Conciolìacheinsibre- 
ue tempo ventmoue altri Infedeli 
tra pargoletti, & adulti lauòcolfac- 
que del Battefimo,e de* Crifti ani ra« 
minghi molti imbiacò colDiuin Sa* 
gue nella Confeffione, fpecialmente 
vna vecchia di fopra $o. Anni, che-» 
rtes’era maiconfedata , ne airora.» 
quantunque inferma volea confef- 
farfijfalfamente credendo chefubi- 
to farebbe morta; e purconuinta-. 
dal P, Diego dconfèfsò, ri ceuette-» 
Tedrema Vnzione,e foprauide ben., 
molti giorni . Non può negarfi, che 
l’afprezza di tai montagne , il man- 
camento del bifogn uole , la barba- 
rie degli abitanti, il fofpettoch’i 
Miffionari jfofserofpie della Giuft/« 
zia per coglierli , non auer cafa , non 
guide, non ficu rezza , dieronmolco 
che fopporiar* al Sanuitores ; e le 
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aniitìe incolte , ò difpératè di 
quella gente di fperfadierongli moU 
toin che al Cielo fruttificare :quefte 
Miffioni però fiiron leggieri icara- 
jMUccie di quelle grandi battaglie , 
che con gli ftenti del proprio corpo, 
e con gli aiuti 'del T altrui anime die- 
de airinferno nella Miffione dell’Ifo- 
la di Mindoro , di cui quifauella- 
remo • 

Hfffione nell' J fola di Mindoro i é 
grande frutto ini raccolto. 

CAPO QJARTO. 

M indoro Ifola tra le Mezzane di 
queirOceano con^fefsanta le- 
ghe di giro , ftà diftante vna gior- 
nata dalla corta di Manila . E fecon- 
da di bofehi, di palme, e di frutta, e 
in alcuna parte ancor di rifo . Hà 
monti, pianure, fiumi , abitata per 
tutto da Infedeli chiamati Man- 
guiani , col framifehiamento d’alcu- 
niCrirtiani, che per fuggir ! le con- 
tribuzioni d’altri paefi, ò le pene 
de’ lor delitti, colà ritiranfià viuere 
fra le montagne afsaificuri. Lina- 
dell ’l fola van poco meno, eh’ af- 
fatto 
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faéfóignàdi i Non hanno Fede , né 
Setta, ne adorazione à Deità veru- 
na . Sol fi tramandano per tradizio- 
ne certe fuefauoIe,trà le quali fem- 
bra qualche barlume deir Auguftif- 
fimo Miftero della Trinità. Credo- 
no efsemi jl Demonio da loro 
detto Bucao j peróche fembra-* 
loro , che gli fpauenti . Tengo- 
no 1 ’ Anima foprauiueredoppo la 
morte del corpo , mà non fi cura- 
no difapereciò , che di quella fuc- 
ceda , Fanno certe oblazioni à lor 
defonti parenti . Viuon’ alieni da 
rubberie, da inganni, da crudeltà, 
e da altri vizij , de’quali la nudità , 
l’ignoranza , e la barbarie lorodou- 
ria abbondare . Nonvfan’ armi à 
difefa propria, mangiano cibi afsai 
tenute femplici,e fon cosi continenti 
dall’altrui donne , che viuendo tall’or 
nell’iftefsa cafa venti , e trenta per- 
fone , c collante tra tutti la ficurezza 
verfo le donne non fue . Anzi molto 
fi fcandaiezzano d’altre nazioni coll 
màcheuoli nella Fede matrimoniale. 
Tali fono i coftumi de Mangiiiani 
infedeli . Le popolazioni dell’Ifola 
-fono venti , diftribuite in tre dafsi,ò 



{otto i nomi di Baco , 
f 9 N a.- 


Nauian,eCalau*te, raccofnandatt^ 
alla cura di tre Parochì ma per ef- 
fere canto pochi i Paftori , tutto l’o- 
uileperifce. Merce che i Criftiani 
quafi tutti fen muoiono fenza Sacra- 
mentijC gli Infedeli viuono^e muoio- 
no fenza Battefimo per mancamento» 
di chi lor moftri la vera Legge . Fù 
Nauiaa come Parocchia la più nui- 
mcrofa^eche comprende più della, 
metà deti*lfola , per vn tempo, aha 
cura de’noftri Padri > che per mezzo 
di quattro, o cinque Operai feruentt 
addolciuano quegli Infedeli , e già 
feicenton’ aueanoBactezzati ► Mail 
Demonio (bflfocòlafementenel pri- 

mo fparger la,mouendo inuidia fot to. 
pretvfto di zelo in altri Preti , che-» 
con cedola Regia ó vera , ò finta col- 
fero à Noi quella coltura de’Barbari,. 
con reffecto infelice, che la Parochia 
inbreue , ne da Noi , ne da quelli fù 
più coltiuata > Con grand’ animo 
dunque di proueder à qiie*^miferi, fe 
ne parti da Manila il P. Diego cori»» 
vn’altroSacerdote dellaCompagnia, 
ed vn* Oblato, incontrandosi difa- 
ilrofò camino per la ftrettezza de* 
, viottoli ,edirupode’precìpizii, che 
Caiarrita vn giorno incero la Brada , 

‘ ■ tutti 
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tutti e tre ftetter la notte legati agli 
alberi per timor di precipitare, f<p 
la ftanchezza gli aiieffe vinti col fon- 
no*, fuperando nulladimeno le tra- 
uerfìe cfel viaggio coll*^ allegrezza del 
cuore neiranSar in tracci a d* ani me 
da Dio redente col Sangiie^Vfciti in 
finedaq[uegli intoppi , e trauerfato 
VTT tratto, di Marev prefero terraJ 
neHa popolazione di Nao^an riceuu- 
ti dagli Ifolani con af. (lecchi aila^ 
mano, in fegno,che if, eran le Vele 
nemiche inquel punto feoperte nel 
Mare . Ma non effendofi poi veduta: 
alcuna vela , (Tcongiettarò^ch*ibDe^ 
monio le auefle fatte apparire per 
intimorire que^ Barbari , acciò trà 
loro non ricettaflfero i MiflTonarij 
Euangetici » Sventrò pertanto da tre 
animofi Operai di Criftonef rifola, 
el Sanvitores or folo , or co*^ Compa- 
gni la feorfe tutta . E fallo D io conj# 
quali (lenti di Sole, di venti,di piog- 
gie , di fame, di ,(ete, e di duriiEme 
incommodità, caminandoà piè fcal- 
zi già logorate le fearpe, infangui- 
natoda* (lerpi,edallefpine, di cui 
folodoleualì , che gli trafEggelTero i 
piedi , mentre aueano al fuo Signore 
GiESV*trafittoiI Capo, e ferito dà 
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ftiorfi delle fanguifughé , é molefti 
altri animali per quel terreno fre- 
quenti . Cadde da vna montagna in 
yn vallone ben folto di fpine, 
nelle mani 5 e piedi confitte gli s’in- 
ternarono con acuto tormento , mà 
ne forrife con dire, che qiieJ/a era re- 
galo del Signore. Dormiua ne’ bof- 
chi quel pò di notte, che doppo ynuj 
lungo orare daua al ripofo . Duraua 
giorni fenz’auer che mangiarci nell’- 
eftrema fete bebbe d*vn’ acqua li- 
macci ofa , di cui rimafe fin sii le lab«* 
bra il pantano con iftupore de’ fteffi 
Indiani , à quali egli dicea , che vna 
fol’ anima guadagnata à Grido lo 
rinuigoriuaperlongo tempo: e tre 
•bambini, e quattro adulti 5 vnode* 
quali già vecchio d’ottant’ anni , che 
riceuuto da lui il Battefimo poco 
doppo morirono , eran bafteuoli à 
conciarlo in qualunque grande tra- 
tiaglio, vedendo di feruir al Diuino 
Creatore in affare di tanto fuo gra- 
dimento . Oltre l’ordinario frutto 
delle MilTìoni, fi Battezzarono in-j 
qnefta da cinquecento Gentili, for- 
mandofitrènuoue Chiefe, e racco- 
.mandandole , giàche non v erano Sa- 
. cerdoti, ds’piu prouetti Criftiarii, 


dà quali que’nouelH Neofiti almeno 
‘ nelle cognizioni,e Mifteri delIa'Fede 
fi mantenefiero vigorofi * Vna quar- 
ta Chiefa formoffì per certi antichi 
Criftiani chiamati Cimarronij che 
ribelli algouerno de’Spagnuoli,e ri- 
tirati dentro de 'monti piu afpri 
nons’erano mai potuti con foldateì^- 
ca domare. Quelli però al numero 
di dugento calarono pubJicamente 
dalle montagne , cd'altri nafcofta- 
mente in maggior quantità : venne- 
ro al Padre , fi confefiarono , firiduf- 
fero à viuerVbbidienti à Crifto^ed’al 
Re . Si accafarono quei ,che fi può- 
tero, fi Battezzarono i lor figliuoli 
afiai già grandi d’età ,e cangiarono 
la rozzezza ^ e timor’antico in fem- 
bianzeniioued’altretanta pietà . E 
quel; eh* c degno d’ammirazione, fi 
c ,che la ridu:(^ione di quelli Ci mar- 
roni per la maggior parte fi fece co ’ 
foli palli, e parole del Fratello Ob- 
lato, che da parte del P. Sanvitores 
portauaà que’montagnuoli lacon- 
fueta ambafeiata della Beatiflima-.. 
Vergine, mentre il Padre fratanto 
col Sacerdote Compagno impiega- 
uafi t>el Battezzar*, e confeffare tant* 
aic'ri à. lor venuti .,Acciò,fi vegga-»' 
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( egli riflette] quanto può di MA- 
RIA rinterceflìone, e la grazia del- 
la Vocazione nelle Miffioni, operan- 
do tanto di frutto fino vn*Oblato , 6 
Laico della G)mpagnia > che fermio 
nelle Refìdenze , ò Collegi jforfe^ 
inutile farebbe Rato per ogni im<- 
piega. 

G i ornarono grandemente alfa con- 
uerfione degli Infedeli entro qucR- 
Ifola lepie induRrie del P. Diego y 
come la molta folennità nel conferir* 
i Batt fimi, e nel celebrare le FeRe-# 
principali di CriRo, e di MARI A,e 
di S. Francefco Sauerio con quanto 
pili d* apparato la pouertà di que* 
paefi porcalfe , Giouirono F edifi- 
cazione, la piaceuolezza,,la carità , 
^con cui non folo da que*mefchni 
nulla chiedeafi. di ricompenfa ma 
molto loro donauafi : onde vedendo 
che i Padri non volean*altro,che p:r 
alF.'Cto infegnar la Rrada del Cielo, 
depoRa ogni paura vi fi lafciauan* 
ind r. zzare Giouò ancora non po- 
co Ja fuegliatezza , e fagacità del 
Sanuitores per abbatter la difficoltà 
di queVozzi ad* abbracciar’il Bacre- 
fimo j richiedendoli alle volte piò 
■pronto ingegno à deludere le fuoc- 
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cherie rufticané, che le TeoIogichcJ 
foctigliezze . Scufauafi vn vecchio 
dalBatceparll con dire , Tra fuoi 
maggiori nomai efferui ftata vfanza 
tale, non voler nemen* eflfo introdurr 
la . Ma poco doppo chiedendo al 

Padre vna coperta per ripararfi dal 
freddo, vd/ ri corcerfi J’argomento • 
J5? f «oi maggiori non- v ’ciftato mai 
1 vlod adoprarc coperte , come ora 
tii vuoi introdurlo ? Se ciò c per 
bifognodel corpo , ri ceni ancor’ il 

Battefimo per bifogno dell’Anima . 
Kdlo il vecchio conuinco,ed’vbbidi. 

Andò il Padre per parlar’^ad' vn’ al- 
tro vecchio^ che di due figli dalla fua 
mogliepartoritine auea vccifo vno 
per auarizia d'alleuàrloje ritrouaci 
in quella cafa Marito Moglie, e cin- 
quealtri figliuoli aflTaigrandi , tutti 
efortò alBattefìmo,>màpiu di tutti 
oftinato fé refìftjnza il vecchio 
quantunque egli per altro fofTe in- 
formato appieno di noftr a Fede , e 

ogni miftero moftralTe credere ,;nul- 
1 adimeno non s’arrendea à battez- 
zarli per non elTer vfanza di quel 
paefe . Bens/ al Padre Sanvitores 
orfer) il figlio maggiore, dicendo , 
Battezza qujfto, perócheramoaf- 
F ^ fiat. 


fai , e foffrir noti porto, ch’egli fi 
perda neirinferno Prefe il Padre H 
buon punto , e rifpofe : Se hai corrr- 
palfione del figlio , perche non l’hai 
di te ftertb , e della moglie., e di tutti 
gli altri figliuoli ! O fofTequelt’ar-. 
gomenco , che penetrarte,ó l’qrazio- 
ni,che per due di offerì à D io il cari- 
:tatiuo argomentante, certo è che nel 
terzo giorno il Vecchio , e la fami- 
glia tutta con il Battefimo rinac- 
quero à Grillo. 

Più difficili furono da coniiincere 
altri óCriiìiani,òGentili della Paro- 
chia fudetta, ò compartimento di 
Nauian, quali chiedeuano per con- 
dizione indifpenfabile del confeffar- 
fi,ò Battezzarli, che la lor cura fpiri- 
tualedoiiefse poià Religiofi della-i 
Compagnia appartenere . O proue- 
niffe quello perla carità, e difinte- 
refle de ’ Nollri Padri , che ne per 
nozze,ne per efequie,ne per Battert- 
miriceuean’ emolumenti, ò peref- 
fere /lata quella Parochìa antica- 
mente da’Ntsflri amminillrataj cer^ 
toech’artaiffimoaffliggeiia il Padre 
il non potere capacitarli al defillere 
da talpropoffa,qualenonerain no- 
ftra mano concedere. Perciò auen- 

do 


do già cento Cafechiimeni ben’r- 
^ ltrutti,mà nefTiinode’quali volea- 
efsere battezzato fenza ia chiefta-. 
condizione i doppo offerte al Signo- 
I le molte orazioni ,e penitenze,s’ac-. 
I ^ prenderne intercefsore S, 

Francefco Sauerio ; nel d/ feftiuo del 
j quale facto nel mezzo dVna campa- 
- gna il filo Atto di Contrizione j col 
Crocififso inmano, tantofeppein- 
^ ^?^*duri , che fi doueua per 
Iddio riceuer ilBattefimo, e la 
ConfeOione, confidando in lui, che di 
Miniltri ottimi gli aiirebbe Tempre 
proiiifti , che conuintì gridarono ad* 
aita voce : PerfoJ’Iddio, per forid- 
dio: ed’ il giorno feguentefi Battez*. 
zarono i Catechumeni, ereftònegli 
altri ageuolata la ftrada , chedall’- 
ifìefso Territorio concorfero à cer- 
car la fallite . Non meno di reniten-^ 
za fi ritrouo fimilmentein cert’altrx 
Manguiani,ò Infedeli delle monta- 
gnedi ManfaIay,Dagay,e Balanfay 
poiciachedicean’efiì , nelriceuer la 
Fede j coniienia Jlor* addofsarfi mag- 
giori pefi 5 e contribuzioni per man- 
tenimento de’Parochijdoiie che f^- 
douefserQ gouernarfi da’ Nofìri PaJ 

dri ^ chegU.amargbbfro come .figli» 
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noli, e fminu irebbe gliaggrauij in 
vece d’ aggiungerne , furiano flati 
pronti (lìmi ad abbracciare la Cri^ 
ftiana legge . Nul ladi meno con am- 
bafciate della Bea tiffima Vergine-» , 
con trattar’amorcuolmente quei, che 
caiauan dà monti, fé ne riduHfero fino 
à 6o, ad’ vdir la Dottrina,e fu lo ftef- 
fo che renderli Criftiani jed’all’efem- 
pio di quelli > altri Tedici di monta* 
gnepià alpeftri vennero al Padre , 
JVdirono > e nel fagro fonte furono ai 
Cieloregeneratir 
Tutta quella Milfionè deirilbla-r 
di Mindoro fembrò eflerecome vna 
ferie continua del fam mirabile Pro- 
tiidenza Diuina : nonfolo con allon- 
tanare dairifola per tutt* il tempo 
della MilHons i Corfari nemici, foli- 
ti a farui poco meno, che quotidiane 
le inléllazioni, e gli sbarchi; nonfo- 
locon liberar’il Sanvitor sda ma- 
.nifelli pericoli per terra, e per Ma- 
re, ma co! condurre per vie mirabi li 
alle Tue mani moit’anime da conuer- 
tire; mentre D i o lo proiiide fem- 
predi certi buoni Criftiani , li quali 
le ben fuggiafchi,e banditi per quel- 
le felue, e fcogli , furono à lui guide-# 
fedeli , e coadiutori zelanti neila^ 

con- 
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conuér/ione degli Infedeli*. Andauaa 
cffi per pioggie,e fterpi con tal pre- 
mura in cerca de’paeiani Gentili > e 
benda lungi diciotto>e venti gior- 
nate, che fin’ à trenta per voltane-» 
menauano feco ad* vdire' le fagrc-# 
fpiegazioni ,, lena ndofi elE fra tanto 
cU bocca il proprio cibo per com- 
partirlo à quegli Ofpiti per tutti 
i giorni j-dw Tifiruzioni duxauanov 
£ pafsò tant’oltre la Carità , che^ 
di u idei! aa con loro i vediti propri], 
c tal’ vno fin fi leuò la camicia , 
donoJla, contento di rimanerfene-» 
con vn mezzo gabbano., L’eflferpoi 
dalle pioggie fermato , quand’era^^ 
in .terra , ó da venti portato afiai 
fuori de’fuol difegni quand’ era io^ 
Mare j eh * efprefiamente fodero 
moÌTe di quel gran Dio, che tutto 
ordina per faluare gli eletti fuoicon 
maniere tal’orfembranti le più cen- 
tra rie , chiaro conobbeIo,e confeflfa- 
ualo il Sanvitores. Vna vecchia di 
70. Anni , che vi fiuta ne’ monti per 
Anni 20. fenza Dottrina Cridiaiia, 
c fenza Sacramenti era venuta ben 
si la mefchina preCso Nauian , mi 
arriuaca doppo il fine della Miflìo- 
ne.,c già partici li Papiri , piàngerà-» 


la fu a fuentiira, è rifoluta fiera d’at4 
fenderli fino che ritornaflero . Ma 
Dio colla borafca del Mare fopra- 
«enura à Padri già imbarcatifiper 
gir alerone, li rifofpinfe indiecro^e 
gli inaiò alla vecchia inafpettati , 
ed’in tempo appunto, che afialita^ 
da dolori mortali puote da effi ri- 
ceuer’i Sacramenti,e nelle mani di 
loro felicemente fpirare . E di tai 
viaggi manifeftamenteda Dio mu- 
tati, affine che accorrere i 1 Padre^ 
tìllaialutedi chi periua , ven’ebber 
jmoki in qiicft’lfola . Riufeiranno 
pero pili grati altri bei modi dalla-t 
^'apienza Diuina fomminiftrati al 
Sanvitores per faliiar molti colla.^ 
pefea di pochi . In Baco (vn de’quar* 
fieri, ó Parochie delflfola ) doppo 
;afcoItata la ConfeffionedVn tal’An- 
dreaCriftiano antico, gli donòvna 
Croce, vn Rofario, ed’ vn’imagine 
della Vergine, acciò fatto ambafeia- 
dorè del Cielo guidafse altri, ò alla 
C6feflÌQne,òal Battefimo .Trenta ei 
folo condufife al Sagro Fonte , tra 
quali vna donzella di 12 , Anni, che 
alleuatafi dentro la cafa de’Criftia- 
ni erafi a Crifip afiettionata , per». 
CIÒ era Itica dn /rateili rubbata , o 
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érafiigata nelle montagne . T anco a 
fece, che venne la buona figlia à ritro- 
iiaf il P.Sanvitores,e fr venire coo^ 
feco que’ dieci Barbari fuoi ciiftodì . 
Al primo Icuoprire di quefti coni- 
parue il Padre con apparato infoUr 
to fotto d’vn guardafoie invece di 
Baldachino col Crocefifso in petto , 
ed’vn’Imagine grande , e bella della-» 
Madonna in mano , e nelmedefimo. 
ten:\poil Fratello Oblato ,’cliefapea 
bene dì miifica ,edVn’alcro fanciullo 
cantarono à fiiono di chitarra vn te- 
nero motetto in lingua del paefe, in^ 
uitandoli ad 'adorare Grido , ^ 
MARIA in queirimagini fagro- 
fante . La mufica di quelli Dauidi^ 
cacciò Io fpirito della paura da que 
Sauli . S 'intenerirono i barbari , 
pianfe la figlia, e fini la Scena nell'- 
allegrezza di lor cofcienze , tutte 
fuorché d’vn folo, con il Santo Batte- 
fimo tramutate . Al Rofario della^ 
Beatiffima Vergine attribtiHl San- 
vitores laconuerfione d’vn oftinato 
Criftiano . Auea coftui per moglie 
vna pia donna, la quale fpeflfo con^ 
file parole , e con quelle d* altri cfor- 
taiialo venir 'al Padre , ad'vdir air 
meno vna Predica vna Dottrina, 

ma 


ma indarno. Si rìCoìuette il P. Die- 
go mandar*indono à colui vn Rofia- 
rio, che pur’ era afsai bello^mà non^ 
volle ne meno accettarlo . Qd la^ 
moglie prefe il Rofario , e quali per 
forzaglielogettó intorno al collo , 
'MirabiJ fatto. In vn’iftantequell*- 
oftinato jCome prigione di queihL.» 
fagra catena fi diede vinto ^ s’arrefe 
fchiauojfi lafció condurre à trouar 
il Padre, à confefsarfi ^ ed’ appren- 
der i configli veri della fa Iute. Altri 
al filo Seruo nuiò il Signore col mez- 
zo de pietofì caftighi percuotendoli 
jper fanarli^e mortificandoli perme- 
glio vilificarli . Cosi ad vngiouine 
tempre duro afieperfuafioni di laf^ 
ciarérinfedeltà, permife Dio in vn 
viaggio fiera caduta foprade’fafit , 
per^i infranto malamente nei cor- 
po reftòancor ammollito neiroftina- 
ztone dell’animo siche richiefe il 
Battefimodoriccuè , ecópiacciutafl 
la Difìiriti bontà , che con molta pre- 
ftezza egIiguarifire,tantopiù chiaro 
conobbe, che la di /grazi a era /tata 
caftigodellafua renitenza. E vn’al- 
tra donna afsai vecchia, che /prez- 
zando l’efortationi de Miffionanti 
non volle mai Battezzarli , fii afsali- 
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ta da ardente febré,pèrcui venen- 
do in buon fenno,e riconofcendoii 
Diuin flagello , fi fccefubito portar* 
at l*^anvitores, da cui inftrutta, co- 
me poteuafi, fii Battezzata, e’J quar- 
to giorno fini la vita . 

C^fte molte conuerfioni,eBatte- 
fimi, che dai Padre Diego Luigi fa- 
ceuanfi,c di ragione ora conofcerie 
tjuanto femore Jafciauano ne’con- 
uer ti ti, e quanto era dureuole quel- 
lo fpirito di cui cdnuoua virtù erari 
veftiti dall’alto . Vedeuafine’Bat^*z- 
aati nouelli ntercc la diligente infiru. 
zLine delP.Sanvitores,vnafigÌiaIe ob 
bedienza a noftri Padri, q[uaJi volea- 
no per foli arbitri nelle lordiflèren- 
ze. Vedeuafivna concordia tra loro 
inufitata >, perclie primadi Battez- 
zarli efièndo tanta fa rifia degli abi- 
tatori d’vna montagna con quelli 
dVn*alcra,che ne meno volean* vnirfi 
acfafcoltar la Dottrina, pure fubito 
Battezzati, fàceanopace, abbrac- 
ciauanfi , fi perdonauano fcambie- 
uolmentegli aggraui j,e viueano co- 
mevn cuore, comevn*animafola-i. 
Spiccaua in effi vn zelo ardente di 
tirar’altri alla Fede; come in effetto 
da cento cinquanta in breue tempo 
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co i pa^sìySc ifiduftrled[e*Neofiti foli 
iiiron Condotti ai Catechifmo, ed’al 
Batteiìm Auidiffìmi fi moftraua- 
no d'ogni Hcclefiaitica funzione , e 
maffimedi farfi prattici nel modo^e 
forma di Battezzare per le occorren 
ac, che in mancanza de’ Padri, e de* 
Parochi frequentemente fuccedereb- 
bero,e lafperienzamoflròin breue 
con pili dVnfcafodi moribondi ba-‘ 
bini, quanto fbfie importante in^ 
que’^paefivntale ammaeftramento. 
A tutte le cofe Sagre portauano fin* 
golare venerazione > al collo fem« 
precomepre^^iofe collane i PLofa» 
lij, c Tempre in cafa voleanovna-j 
qualche !,Imagine per fami orazio- 
nejedauanti alia cafa ogni Neofito 
per confegliodel Sanvitores tenea-^' 
alzata vna Croce grande, si che di- 
ceano que ’Criftiani piu antichi ef* 
fcr’ all/ bora bella delizia caminar 
per que ’ monti , doue incontr aqafi 
ad’ ogni tratto la Croce, 
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tddi(^ autenticà ih Mlndoro lai 
.. del Sanvitores con fiiC* 

cejji maraui^liofi * 

CAPO av I N T O.J 

E * Solito DIO nel piantarfi no* 
uella mente la Fede in alcuni 
paefe confermarla con i Miracoli, 
per i quali come vifibili più facil- 
mente fi credano iMifteri j inuif bili; 
ancor’ in queft* Ifola volle concafi 
foiira le forze vmane corroborarla 
predicatione del fuoApoftolicoSer- 
110 H Sanvitores. E primieramente 
acciò leuafiefi da Mangili ani InfeJ 
deli quell’orror’al Battefimo per vn* 
opinione diabolica , che quello fubi- 
to cagionafse la morte, molti nell- 
acto.di riccuer coll *acqua Battelli 
male la grazia interna, ricourarona 
invn’iftante la fantità efterna . Ac* 
ciò in que’Barbari s’ingenerafie alto 
concetto di tutto ci ò , ch’era facro, 
frequenti erano coll’acqua benedec- 
ta.colla Terra di S.PaoIo,colleCro-* 
ci di S. Toribio gli effetti meraui- 
gliofi. E acciò lor’appariffe l’ifteflb 
P. Sanviiores come Di nino Mini ftro 
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la fé pili volte da dominatore degli 
clementi . Lò videro quei della Ter- 
ra di. Nauian falir* in barca in vil- 
fiumicello non mai piiìnauigacoda 
alcuno, si per i 1 gran precipizio del- 
la corrente, si per rcftremafcarlèz- 
zad’acqua,che in qualche luogo non 
rcggea barca veruna; pure Dio, che 
vna volta feccò il Mare al diletto 
popoIo,quÌ accrébbe Tacque al dilet- 
to fHo fcruo con prodigio perpe- 
tuo, perche indi auanci reftò il fiume 
nauigabile à. tutti, che pur da tutti 
s*era prouato Un’ora incapace di 
nauigazione . Lo videro vn*altra^ 
volta i paefani mede fimi di Nauian 
nel voleri mbarcarlì pervilitar certi 
diilanti Crifliani fallir col piè per 
la mancanza di vlfla nell’ entrar su 
la fponda della barca , e cafear nelT- 
acqua con affondaruifl tutto , ma 
aiutato da più vicini ad’vfbirne fà 
nota f o , che ne pur* vn filo delle vedi 
s’tra bagnato, Ter montagne difa- 
fìrolìflìme ne’dirupi, egli per altro 
dilli ha corta , e di tenui forze viag- 
gi sua tanto veloce in ccrcsu d’a- 
nime , che non parca cofovmanaj 
né verun’vomo per agi le, e per robu- 
flo che fofTc, poteaftargli deipari , 
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Bd’ vha volta fra 1* al tre juando cer- 
cando alcuni Manguiani^ per cate- 
chizarli prccorfe tanto à quegli In- 
diani, che raccompagnauano, ancora 
che quelli per le montagne corrcffe- 
ro come daini, che noi puoteromai 
raggiungere , e quando in fine Io col- 
fero ben bene fianchi , cgU con gran 
quiete flaua già catechizandocolo- 
ro jonde commune era la fama, elfi a 
altro modoei non faceffeque’viag- 
^i fe non portato dall * Angelo fuo 
Cuftode . Nel palTar’ vn fiume fopra 
JefpalledVn buoSoIdatoGiouànidel- 
leCafelo ringraziò copromcttcrgli, 
jche fri pocheore gli aurebbe Iddio 
rimeritata quella buon'opera . Eco- 
fii,peroche il Soldato partitoli 
pafiando anch’egli vn vicino tratto 
di Mare fii da tempefla forprefo, c.-* 
balenato in vn*IfoIettadoue,fù noue 
giorni priuodi cibo, e di beuanda^ 
fenza mai veder’altri che il P.Sanvi- 
cores comparfogli prodigiofamente 
acanto, il quale con vn liquore di 
quando in quando fomminiflrato 
gli foflentò tutto quel tempo la vi- 
ta: ciò pili volte à D. Matteo di 
Cuenca Sacerdote il Soldato flefiq 
liarraua . Brada tutti iManguiaoi 
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fuori di modo venerato il P. Diegò, 
perche fanauaji neliè ibro infermi- ! 
cà jC quelli di Bongabuti afseriuano, 
che alla bellezza , e chiarezza ftraor- 
dtnaria del voltò raffembraiiavn non 
$ò che di,celefte,che incàtauaje Io ftef 
io fi dà Spagnuoli si dagli Indiani 
iperimentauafi , dal che naiceua , 
che 'le parole di lui come di vero 
inelTaggierc di D i o fi riiieriuano • 
Ed’ appunto moftraua D i o di par- 
lare per la bocca di lui col dono del- 
le lingue , perche in quell’ Ifola di 
Mindoro con fei linguaggi tanto 
diuerfi quanto il Latino dallo Spa- 
gnuolOjinfegnò, catechizzò , predi- 
cò, confefsò fpedit amente per or^ 
intere à popoli differenti ragionan- 
do à ciafdieduni nella fauella loro 
natiua con ammirazione si attoni- 
ta,cheactribuiuafi à manifeftomi- 
iracolo, cheiri cinque mefi tra tanti 
affari della Mi filone si differenti li n- 
guaggi 5 alcuni de’quali non mai più 
‘da fe vditi , contai franchezza par- 
laffe. Accrebbe D i o le merauiglie 
dei Sanvitores con il profetico (pi- 
rite del cono fcerccofe ri mote: come 
quando nella Parochia di Nauian 
addottrinàdogli Indiani all’impró- 
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iHfó intènippe il difcorfo j ’e difle i 
che r accorti arida (fero à D i o il loro 
, Paroco che ito à Baco per rihaucr/ì, 
iui era già morto \ Da quel luogo 
^alTai dinante fin* all* ora non era-i 
!giunta perfona, ma il terzo giorno 
col venirne la nuoua reftaron certi- 
ficati; che quella morte crafeguita 
nel luogo, giorno, ed’ora dalSanvico- 
resmanifeftatj. Stana altresi in Na- 
uian'il P.Diego,mctrecheil F.Mar- 
co della Croce conducendop;r Mare 
vari ; infedeli aICatechifmo,perim- 
prouifa tempera pericolaua di fom- 
merfione . Ed ecco nell’ora fteifa jch’ 
era bendi mattino, dice in vnfubito 
il V, Diegoà fuoi Indiani *, 'Figliuoli 
miei , alla Mefla per i noli ri cqm pa- 
gni , che fi frollano in grande ri fchio 
d’annegarfi.Souragiungendodoppo 
alcuni gioriiì il Fratello, troiiofii 1^ 
verità di quanto il Padre con profe- 
tica illuminazione auea veduto : re- 
fo da Dio con quefti fatti non dilIT- 
mileda S. Francefeo Sauerio , di cui 
Jeggefi vn cafo affatto pari. An:^i 
re io affai fimile ne’duoi fueguenci 
prodigi). II primo è , quando am- 
ineffo da certi Indiani nella Icr bar- 
ca , ben pagò loro con_, opporr 
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;tuno foccorfo li nolo cari tati no a 
Poiché inforco vento fiiriofo, che-» 
jdoppo auuerli tutto vnd/,ed’yna-* 



cran quiui tutti attlittiXlimi per ^ 
canza d’acqua da bere ; mà yolcndo 
vno di loro per l’ardentiffima fere 
prcnderne^n forfo dai Mare, s a<^ 
.corfe,che quell’ acqua toccata dal P- 
Diego nello fmontare di barca , era 
dolciffima j però egli , e tutti gU al- 
tri allegramente ne bebbero, dando 
grazie à quel Dio, che trasfonder 
2no nell’ acque amare la dolcezza 
de* coftumi del Sanvitores ^ Fu il le- 
•condp j-che douendp il P .Dinego finiti 
già i cinque .mefi dall’ vbbidienza ^ 
preicritti , abbandonar la Miffione 

di Mindoro,e ritornar’ arManila,laf- 

jfciò'iui per qualche tempo il Sacer- 
dote, el Fratello compagnifuoi, con^ 
fegnando loro due Imaginì , vna del 
Santo CrocefilTp., e l’altradi S.Fran- 
xéfcQ Sauerio per applicarle a^rm- 
fermi,. Or come già nel Giappone 
il Santo Apoftolo mandaua fpelso % 
fuoi Neofiti à rifanare l’infermità , 

,cosi con quefte due Imagini il 
' Diego anche afsente prodigio^ ru 
^ ^ lana- 


fananienti operò • Ne operò in vn 
Mangui^no Ètico già da due anni 
guarito fubito con il contatto di 
,’quel ri magane dì S, Francefro Saue^ 
rio. Ne operò inyna Indiana Cri- 
(liana, che da cinque anni inferma, e 
fpauentatafpefso colla comparfa d’ 
vernini non conofeiuti, e di yifaggip 
^terribile ,da che polla le fu in came- 
ra quella mede lima imagi ne, non piò 
ardirono! mpllri d* entrare; e col- 
mandpfidal Sauerio le grazie , reftò 
in breue àdato fano totalmente re- 
/lituitarinferma .Neoperòin Bon- 
gabun , doue vna Donna pcy gonfia- 
gione giunta all’eftremodi vita fen- 
poter piu pariare,.e dà parenti 
compianta fenza rifnedip.i ebbe-» 
J’Imagine fopradetta, la tenne addof- 
ib. tutta la notte Ì e la mattina co- 
minciò d ’imprquifo à, chiamar’ i 
fuoi con dir loro., che S. Francefco 
Sauerio le auea data la yi ta , e la fa- 
sica ; ed’iU proua s’alzò da letto im- 
mediatamente affatto fana,reftando 
fempre al fuo graziofo liberatore-» 
xeneramentediuota . Simili cafi,che 
non fon pochi , qui fi tralafciano per 
tener dietro al Sanvitores già da 
Àlindoro partito , e ritrouarloin 
C z Ma- 


Manila da* Superiori reftituito i 
fuoi impieghi primieri . 

frot'HYd y c conclude d*Andar'all*4 
ijole di * Ladroni per porUrui 
il Fm^elo. 

^ CAPO SESTO. 

L ’Impiego più premurofo , qual 
cominciò à (limolarlo ritorna- 
to à Manila , fu procurar* il pafsag- 
gio tanto da fe fofpirato airifolede* 
“Ladroni . L’efsere quegli Ifolani i 
più pou^ri ne* beni terreni era fpro- 
ne più acuto perii fuo zelo^ che de’ 
beni de! Cieloj>iù bramaiia arric- 
chirli, e réfi^fqueftàla Vocazione 
fua propria ih più Qccafioni da Dio 
manifeftata la rendea vnico fcopq 
de ’ fuoi penfieri,vtJÌco affare de’fuoi 
trattati . Auea più volte à Superio- 
ri fatte iftanze follici ti ffimèpfe&de- 
dicarfi à tal Miffìone^ e fe benp q'uel- 
la Prouincia delle Filippine'’ penu- 
rlando di foggetti non inchnaua ad 
abbracciare Miffioni nuoue*, ad’o- 
gni modo sù la confidenza in quel 
Dio , eh’ alle nuoue Vignesà an- 
cor proueder d’Op^^rarij nuoui , 
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condefcefcro i Padri alSanvitoresj 
egli ordinarono , che co’Miniftri 
del Re promouefse le fue intenzioni . 
Egli per tanto à Miniftri Regij 
p orto la caufa tanto in voce , quan- 
to in feri tto con pefatiffime fue ra- 
gioni , dicendo : Già che il finede| 
Ké Cattolico fempr’cra ftato d’al- 
largare più à Crifto,ch’ à fé il domi- 
nio j eran l’Ifole di quegl’ ignudi le.» 
più à proposto per far vedere;, che 
gli Spagnuoli non da ingofdigia^ 
moueanii , ma da pietà ad abbrac- 
ciarne lofpiritualefoccorfo. Auer 
quelle anteriorità di rag ione per il 
VangelOjefTendofiranno di^ 
D. Michele di Legafpi prefo poiTef- 
fodieffeà nome del Re prima che di 
tutte Taltre di queU’Arcipelago: ef- 
feriì in effe celebrato il Diuin Sagri J 
tìzio con promeflTa di mandami Pre- 
dicatori àcoltiuarle, Auer più vol- 
te nelle fiieCedoJe ordinato il Rè,che 
s’efeguifca 5 dunque anch’egli conof- 
cerneTobligo, e volerne T adempi- 
mento. Auer que’ Barbari vn genio 
dolce, non preoccupato da Idolatrie, 
ò da’ vizij d’ altre Nazioni, peròdo- 
uertì più facilmente fperarnefa con-] 
Herfioue. BlTer* amici de ’Spagnuoli- 
G j quali 


quali naufraghi erano flati pììì vol^ 
te accolti colà cortefcmente , & ogni 
Tolta accoglieuanfi nè palfaggi, ri- 
fiutatine gli Olandefij ìblo perche-» 
de’Spagnuoli veniancreduti nemici. 
Dunque al Re riufcirebbero valTalli 
buoni, fedeli, e numerolf, perefler 
molte quel ri foIe,e popolate. Co n-r 
poca fpefa s* acquiftarebber* al Cie- 
lo molfanime, ed* ai Re rnoltaglo^ 
ria .. Fochi Soldati per ficurezza-» 
de’ Padri publicatori del Vangelo; y 
poco fóccorfo di fuppelletàli , e di 
vittouagfie nel paflTaggio’ , che per 
colà dalla nuoua Spagna alle FiJip- 
pine fànnole Nani ogn*'anno, man- 
cerebberoin fibre quella Miflione y 
fincheda fe anche concofe tempora- 
li frut ti ficaflfe. Riufeirebbe quella 
conquida, e poflefib affai commo- 
do per le nauigazionl Spagnuole-» 
da far fermata, doue il camino di- 
rettodalla nuoua Spagna alle Filip- 
pine incontra Venti, Vracani sì tem* 
pedofi, che fpeffo portan per forza 
, le Naui à dette Ifole de* Ladroni , 
quafi dicendo il Qelo , che non vor- 
rebbe fi trapaffafser quell’Ifofe , che 
fon fu*I nodro pafsaggio , Lenza do- 
nar* anche ad’efse vn qualche raggio 


di Fede fagrofanCa . Ougfte , ed’al- 
treeran ragioni, potenti dalSanvi- 
forespropofteàMiniftriRegij in_^ 
Manila . Mi coftorò* più ri mirando 
gli oggetti cooocchiovmano,che-;# 
con Diurno , lodauano al Padre il 
telo,e ne deludeuan TefFcttò, con dire: 
non efserui Vafcello per trafporta- 
re cola i MiilTonari j ^ Le Naui , eh’ à 
diretta linea vengon dal Mèificò alle 
Filippine', non poter' colà diuertire 
Lenza incòmmodì gl^aui,e manìfefti 
pericoli. Fabricarnepol vna , e-* 
lperarra\à Iblò’ intento' dell’lfole de’’ 
Ladroni', elser pendere troppogra- 
irofoall’Erariodel iRè,. Molti dife- 
gni parere facili da lontano , màda 
vicino rìufcir’impofnbili. Altri vo- 
mini Apoijolici per lunghezza d’vn 
fecolo auer'piìi volte bramata , ^ 
tentata l’iftefsa MilIIone,màneI tro- 
uarui difficoltà infuperabili auer 
poi defìftito , Meglio dunq^ue fa- 
rebbe coltiuar ’ i Criftiani delle-# 
Filippine con frutto certo , e tralaf- 
ciare l’incerta di quell* Ifole ancor 
.T^agane r Mà non quietauafi à tai 
rifpofte il Sanvitores , e ripetendo 
quello dell’Angelo, nonerit impoffi- 
bile apHi Deum omnc yerhum t 
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^eraua pii llcuroiiriufcìmèntoda 
Dio , quanto più difperato dagli 
vomì ni, e credeua , che di queUlfoIe 
farebbe grande la conuerfione, per 
penetrar nelle quali refiiteua poten- 
temente rinferno.Collocata per tal- 
effetto la fua fiducia inDio,à cui toc- 
ca la moffa de*cuorivmani,moItipIi- 
có lc^preghiere,i digiunile peniten- 
ze ì tutta la notte fpendea inorare,© 
in fare feri tti per dileguare le oppo- 
fizioni j e vedendo in fine , che in Ma- 
nila non era vdito,determinò di farli 
vdir nella Spagna . Compilò vn bel 
riftrettode’principali motiui perla 
conuenienza, e necellita della fudetta 
Miffione,e accompagnato confvna 
lettera deirArciuefeouo di Mani la,il 
di cui zelo fu Tempre à parte nell’A- 
poftolicheimprefedelSauvitores,! - 
inuiò in Ifpagna a D.GiroIamo fua 
Padre fotto nome dVn Memoriale-, 
dato al Rè Filippo IV.da S.Francef- 
co Sauerio à benefizio di (jue’mef- 
chini deirifole de* Ladroni , acciò 
folle al Ré prefentato . E di più per 
‘ non lafciar mezzo alcuno intentato , 
ò perche forfè D IO proueder gli fa- 
ceffe , che fra non molto fuccedereb- 

^e la morte del Regnante, e la Con^^ 
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forte Regina Donna Mariana d’AuJ 
Rriacol gouerno della Monarchia-J 
prenderebbe infieme la Protezione' 
di quella si combattuta Mi(Iìone,con 
altra lettera inftantemente pregò ^ il* 
P. Gio: Euerardo Nitardo ConfelTo- 
re di lei, poi Cardinale di Sita Chie- 
fa,àfolledtareappreflb ambe 1^!,# 
Maefta del Ré , e della Regina il Pa^ 
trociniodVna Miflìonetàto impor- 
tante. In quello mentre che in Ma- 
nila Aaua attendendoli la rifpoHa 
del Re da Madrid, crebbero in modo 
le contrarietà del Gouernator*, e Mi- 
fi ìftri Regij , che i noftri Padri di 
Manila temendo non folleiia (Teli con- 
tro tutta la Compagnia qualche bo- 
rafea , ordinarono al T?, Diego il de- 
liUere dal più parlare della fua Mif- 
fìone . Promife farlo, ma dilTe inlle- 
me con grande alTeueranzaj Non oc- 
corre più dubitare , hor sì ch’c lìcura 
Tefecuzione j e dilTe vero . Conciolìa- 
che Filippo IV. con quel gran zelo 
per cui taluolca dicea flimar*eg}i 
ben’ impiegati tutti ,i tefori deH’ln- 
dia, pur’cheàDio fol’vn' anima li 
guadagna iTe , con Cedola che fegnò à 
Z4. Giugno del nel quaFanno 

mori .ordinò al Gouernatore dellc^ 
~ G{ - Filif.. 


FiIippine,ch*inogni conto douefle 
dar’ al P.Sanvitorese naue, e tutto 
il bifogneuole per si fanca Miflione • 
Anzi al P.medefimo Sanvitores man, 
dó feconda Cedola con cui ftringeflfe 
il (Jouernatore fe foffe /eneo nelPefe- 
guirefa prima . Di tutto ciò antici- 
pò Iddio la notizia al fuo Seruo , 
perche nelPanno fegu*;nce i66^, l’i- 
fteflfod/de* 24 »di (Gi ugno di buon^ 
mateino/énti bu/farfi alla porta, e 
rifpondendoeglialfolito , Entrate, 
da fuori fentim dire, Adelfo viene la 
Naue che porca la Cedola del Re, 
perche tu vadi all’Ifole defìeferate, 
Vfciprefto, ed allegro à vedere chi 
glirecaua sì lieta nuona, ma non^ 
trouaco veruno, egli poi lafciòvfcirfi 
di bocca alP.LorenzoBuftigrioscon-- 
fidencilsimofuo, checalnuouadair. 
Ange/ofuoCuftode gfiera Rata re- 
cata: e premendo il Buftiglios per 
faperne il come , non più altro gli 
volle dire, Giunfe però a pocoà pa- 
co il BuBigfios con la fua lunga con- 
uerfazione à penetrar altri fauori 
(Jfe ben’occHltatià tutto potere dal 
Sanvitores } con i quali per quei 
fett' Anni di lagrime , di penitenze , 
d’ora :^ioni nella fua camera di Ma- 
nila, 


fi?fa , ch’era la peflTina del Collegio,’ 
fti regalato dal Ciclo in molte vifite^ 
inanifeftiffimedellaBeatiffiima Ver- 
gine, de "SS.Ignatio,Sauerio,ed’aItri 
Santi fuoi Auuocati , fi come pure 
del Venerando P. Marcello Francèf- 
co Mafirilli , quali più à lungo qui 
non g:oua diftendere# 

Arriuó dunque , conforme Dio 
raunisò,ila bramata cedola del Re 
in Manila , e só dir eh’ in vn tratto fi 
matòfeena. Gliauuerfarijdivenner 
tofto propizi j , Dal Gouernatpre 
D# Diego Salfado fenza dimora fù 
ordinata neli^Porto di Cauite la fa- 
brica d’vn Vafcello col nominarlo 
S. Diego dal nome fuo , e da quello 
del P. Sanvitores , El Cielo ftefio 
parue in quel punto fignifìcarne il 
gradimento f pofciachc il gran Scr- 
uodi Dio F. Luigi d’Amezquita-» 
Agoftiniano,e Priore del fuo Con- 
nentoin Taniguan ftandoinaltiffi^ 
ma contemplatione vide.fu’l cam- 
panile della Compagnia di GlESV* 
in Manila vna ftatua d’oro tutt^ 
raggiante’, e gli parca fcefa da 1 Cic- 
lo per guida r’vna bellifllma Nane , 
chedal fondo del Campanile vfciua 
ben corredata, e por tauasù Falbe- 
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to maggiore il nofne di GIESV* da 
lucìdinìmi raggi circondatola qua- 
Icfelicemcnte per l’aria nauigand^ 
«ntrò nel porco di Cani te, e difpar- 
Ile. Con fegno più efficace moftro 
Dio di volere per ogni modo quel 
viaggio del Sanvitores airifole de- 
ÌUnate. ConciofiacheftandoiI Vaf- 
tello già in ordine per far vela dal 
porcodiCauite,efbprauenuto itn* 

proiiifo bando dal Gouernator di 
Manila [nonsò per interellì, ò per 
afluzie) che il vafcello douefse an- 
dar al Perù , reftò il Padre fi graue- 

mente addolorato nel veder , che la 
fua entrata nelllfole bramate due^ 
altri anni portaua di dilazione, che 
deironorediDio tutto zelante mi- 
nacciò à Manila graui infortuni j,fe 
impediuafiilvolerDiuinosichiara- 
mmtemanifeftato : ed* ecco il Vaf- 
cello ftefso S. Diego quafi auelse giu- 
dizio per rifcntirfi à fauor di Dio, li 
piegò dà’vn fianco si ftrananiente, 
che per ninna diligenza puotc mai 
radar! zzarli . Mà quando a perfua- 
fione del Sanvitores fù connuouo 
decreto conceduto pel viaggio della 
Mifsione, in quel tempo precifo con 
marauiglia d’ogn’vnoda fe il Vafcel» 
~*T ~ . lofi 
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Io (i raddrizzo . E qui la ftorìa pa- 
rerla debitrice d’altri prodigi) co* 
quali Dio fece i prenunzi j dell’Apo- 
ItoUco ingrefsodel P. Diego all* Ifo- 
lede* Ladroni , ma s* auefscro tutti a ' 
riferirli , farebbe rna cofa immenfa, 
come difte il Sanvitores perfonal- 
meteal fiio amatifsimo P. Buftiglios, 

I ‘^tmmirando, e lodando la bontà Di- 
urna ,che tanto opera per falute de* 
fuoi eletti . Vorrebbe ancor’ il do- 
uerenontralafciare, chegli amma- 
lati quiui da lui in vn’iftante guari- 
ti furono tanti , che foleuano dir’ i 
compagni Tuoi , non mai yfeir di fua 
cafa il P. Diego , che non operaìse le 
merauiglie à dozzine ; molte disile 
quali nelFannua Iftoria delle Filip- 
pi ne fon riferite • Ma più grato ri«^ 
ufeirà il fegui tarlo nelfuo tanto bra« 
nato viaggio aH’Ifole de’Ladroni» 

Tarte dalle Filippine , ritorna nel 
■Medico , e sUnuia aWJfole 
de' Ladroni. 

CAPO settimo: 

A * 7. d* Agofto del i^^T.ottauaJ 
dei Patriarca S.Ignaziolì par- 


trda Manila con fai concettodi tufi 
ti, cheYeco!ari,e Religiofi ftudia- 
ronfi di aucre chi vna fotcofcrittio- 
nc, chi qualche altra reliquia diluù 
Mon%nor Arciuefeo, che ramau» 
come figlio, e’I riueriua come quadre 
deI(iiolpirico,partecipòà D.Giro- 
lamoSanvitores il dolore di quefta-r 
perdita con iferiuergfi ch’egli à la- 
crime di fangue douea pianger Taf- 
ftnza d’vn tane Vomo . L’ifola tuttat 
di Manifacon terremoti all’horfe- 
guiti panie moftrar ’ il rifentimen-» 
rodi tal partenza, fé purnonfii ri- 
Icntimentp deHlnfernoper il timo- 
re di perdere tante anime, à falaar fe 
qaali;s'inuiaaa il nouello Apoftolo, 
come appunto al primo sbarco di 
lui nelMeffìco fimili'terremotifenti- 
ronfi , Giunto à Caui te porto del li- 
fola di Manila s’imbarcò col P. To- 
rnalo Cardegnofo foprail Vafceilo 
S.Diego Iburanomato, e la pienezza 
de’nauigantifùbenpreftoda lui ac- J 
crefciutacon pienezza maggior di 
pietà in tutti iflillatafingolarmcntc 
verfo MARIA Signora Noftra , si 
che tutti s’obligaron con roto à ma- 
tenerla di lei Concezione. Fii il viag- 
Iflo canto ^lice ^ che reijtò in prouer- 


bìo tra pafsaggieri , non pili viag- 
giare nella Naue S. Diego, mentre.# 
nonjporterà più il P. Diego . Ed’ac- 
ció fi vedefse , cfie airoratiònì , e pe- 
nitenze di lui , in cui fpendeua la^ 
maggior parte del giorno, e della-# 
notte, douea tale profperità attri- 
butrfi, permifeDroalla Nauevna-» 
Cempefta fi fiera che tenendofi tutti 
perduti fi mettea mano à recidere 
falbero maggiore, mà vietolloilPa- 
dre facendo loro la ficurtà quelli ef- 
fere diauoletti, quali turbauano Pa- 
ria, ed’in breue fen fii^girebbero • 
Einon errò , perche inmendi due 
horefùilCicI (ereno,c tranquillato 
il Mare . Afseri Gio: della Croce 
Capitan della Naue , che in cader 
dalla gabbia duoi marinari eoo.» 
ineiiitabile precipizio, il P. Diego 
loro parlò ad’alta voce , ed’effi nella 
caduta firitrouaronofenza lefione • 
llCapitano medefimoneirimbarcar- 
li in Cauite , oltre modo dolente per 
vn fuo Nipotino di fette in otto me- 
fi,quale infermo non fapea à chi laf- 
ciareperilbifogno del latte, e del 
gouerno,ne ardiua condurlo feco à 
maritimi fconuolgimenti,afficurato 

dal P.Diego lo pofe i? N*wc,e^enza 


Madre, 6 balia, che Falla ftaise,U 
Bambino durò in vita, e rihebbe la 
fanicà . Antonio Mieto Gouernator 
della medefìma Nane depofe, che iì 
Padre agl’ infermi tutti di quello 
viaggio col folo dir’ vn Vangelo, ed* 
appiicar’vn pòdi Gengiouo difcac- 
ciaua ogni male. Con quelli aiuti 
dal Ciel conceffi per gli alti meriti, 
come tutti cred-uanodel P. Diego,, 
in cinque mefis’arriuó in Acapulco 
jportodel Meffico , doue conuenne 
rinauigareperpafsarepiù vtilmen- 
tc air Ifole de’ Ladroni > e s'arriuò 
ilGenaro.del i66Z, E perche il Vi- 
ce Re del Meffico , ed ’ altri perfo» 
naggi fatti dal 7\ Sanvitores confai, 
peuoji del fuo arriuo , e della fua in- 
tenzione, a fine' [che gli-mandafsero 
lejprouigioni perla Miffione, non.^ 
rifolueuano i neneplaciti’, fù a lui di 
neceffità come gli fcrifsero più ami^ 
ei,accaIorare rimprefa,colla prefen- 
za . Trauersó dunque 8o. leghe di 
montagne afpriffime tut te à piedi, in 
lètt^iorni , e fi portò alla Ci ttà del 
Medico riueduco «on giubilo vniucr- 
fale quanto più inafpettato , e febei 
ftimaronfi quanto puotero ancorché 
sfuggita parlargli • Dirizzò fu- 
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blto i pafll alla Parocchia della Ve- 
ra Croce alla fua Capella di S. Fran- 
cefco Sauerio , diffe la Mefsa racco- 
mandando al Santo q[uell affare j 
dò al Collegio de’ noftri Padri, e fen- 
za prender ne cibo , ne ripofo por- 
tofsi immediatamente al Palazzo 
del V. Re, ne potendo fubito aucr 
vdienza , mandò à lui Fua Anibaicia- 
trice vn’Imagine della Beat lisi ma-* 
Vergine . Ammefso poi à parlar^ 
con liia Eccellenza , ed efpofto il mie 
fuo,di portar l’EuangeUo aUllole-» 

de’ Ladroni a ppròuato,e voluto dal-, 

la Maeftà di Filippo IV. con cedole, 
& ordini per le necefsarie fpeie > che 
o'T all’ora fi riduceiiano a dieci mila 
da otto,fcufauafi il V. Rè eoa 
Fanguftie della regia cafsa, e l iltei- 
fefeufe fortificauanfi dagli alti regij 

miniftrii particolarmente da vno , 
che con ardenza maggiore inoltra- 
uafi a contrai! re . Ma accefofi il San- 
vitores di diuinfuoco, eriuolto 
quefti , Penfi bene V,S. gli difse , che 
dal fao dettame può dipendere la^ 
faluazione,òla perdizione d innu-. 
merabili anime . E che doura rit- 
ponder’alfupremo Giudice de viui , 
e de’ morti , quando à lei chiederà 

’ conto , 
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conto deiraniftié, 'che per colpa ài 
V.S.s’auranno da perdere ì A Cai 
parole cominciò il Minìftro à tre-' 
xnare,e D i o gli mutò il cuore per 
modo, che concorie ad’ageuolar^ 
quello, che prima si fortemente dif- 
flcoltaua . S’aggìunfeperconchiu- 
Itone deU’opera che mentre vn di if, 
P.Diego ftaua parlando al V.Rìc, ed* 
alla V. Regina «eli’ appartamenti^’ 
di quefta premendcrper i difpacci 
del fuo afFarrj nef punto' che la 
Regina bramofa anch’cfsa della^ 
gloria di Dio, fi gettò ginocchionÉ 
al V. Re fuo marito pregandolo di 
Ijffedir’il negozio, tremò il Palazzo^ 
c la Citta tutta con tal terrore, ch^ 
la dama s’appigliò ai mantello def 
SerUo di D IO’, come ad’a filo contro 
l*Ira del Cielo . Fù giudicata lacir- 
coRanza di quel tremuoto vii ma- 
nifefto impulfodi Dio, perche fu- 
, bitoil di feguente [ contuttoché luf- 
fe Domenica di Carneuale) fi radu^ 
nó ilConfigliO j^eà pieni voti anche 
di quelli .prima contrarij pafsò il 
decreto peri richiefti denari. E per-^ 
che dubi toffi fe quefta fpefa non no- 
minata precifamente da Sua Mae- 
ftàjS’ approuarebbenel di medefimo 

non 


nonfolo diecìotto Vomini facoltofif- 
fimi entrarono m al leuadori alla re- 
gia caflTa di quella Somma, màaflTai 
più altri offbrironfi per ficurcà ad’o- 
gni fomm a magici ore . Cosiottenu- 
to dal V. Re queftafoccorfo di dena- 
ri , qua'e con cedola dalla Regina-» 
Gou matrice della Monarchia dop* 
po la morte di Filippo I V. f i apprq-- 
irata, e Iodato*, permife Dia pera 
che non airenfe TefFetto *, poiché man- 
dandofi le dieci mila pezze non io-^ 
contanti , mà in robe raccomandate 
a diirerfi , col morire dell’ Ammira-* 
g!io della Nane , per le cui mani do- 
ueail tuccopairare,turboflfi tutto , 
&il danaro non più n^irifole de’ La- 
droni , mà in Manila delle Filippine 
fù traportato . Mà la mancanza di 
quello fù prontamente da D io rico- 
penfata con altri aiuti . Non folo 
quella famofa Congregazione di S. 
Francefeo Sauerio diede fubicb al 
Sanvitoresledieci mila pezze man- 
cate ,mà tante altre particolari per- 
fone à Dio diuote,e al P. Diego amo- 
reuolicon danari confiippellettili 
numerofe pel culto fagro, con pan- 
nijC tele per ricuoprire quegli Ifo- 
lani ignudi, Io prouìdero con abbon- 
danza 


bondanza , che beh si videqùahdò 
s’hà Dio per proueditore , auerfi an- 
cora per i bi fogni gli empori j aper- 
ti d’ognrdouizia. 

Alleiti co dunque vn prouedimento 
baftante per intraprendere la Mif- 
Jfìone , venne il tempo del partirli dat 
Meflìco . E qui à gara in vederlo ti 
ftenuatoper tante fatiche , auiterità, 
digiuni ammirauano tutti la ga- 
gliardia di quello fpirito , ches’ac- 
cingeua per vn’im prefa si ardua_^ . 
Però cercare da lui qualche cofa del 
filo, farfene nafcoftamente più ri- 
tratti, mucarfegliconingannoive- 
Iti ti, tanca era la venerazione come 
di Martire anticipato, ch’aueandi 
lui concepita. £ ben giouò à Michele 
iDamiano Muriglio Ìuo conofcent^ 
antico Tauergli tolto con pietofa-. 
frode vn cappello vecchio,fofti tui to- 
ne vn nuouo perche la vita d’vn mo- 
ri bondofuo figlio, e laconfolatione 
della fua cafa con applicargli quel 
feltro, reftò guadagnata . Si come vn* 
altro fanciullo, a cui il calcio di fiera 
beftia fpaccò il cranio lafciandolo 
fenza fenfo , ed vna dóna deformeme- 
te gonfiata in faccia da vna r^UpoIa 
fenza profitto da' medicamenti,am- 


bi érouàrono nelCappèlIodelP.San^ 
vicores prefto , e felice rifanamento* 
Giunto già il bramato giornodi fua 
partenza, vfcì il P. Sanvitores dal 
Medico con vn* altro Padre , ’& vru^ 
fratello della Compagnia , e accom- 
pagnato per molte miglia da Tuoi 
dinoti , che al licentiarfi teneramen- 
te ne pianfero, dirizzò il ritorno ad 
Acapulco , non mai oziofo per il ca- 
mino^parte con orazioni trà fuoi c5- 
pagni , parte con Miffioncelle all^ 
popolazioni , nelle quali inconcra- 
uad. 

ActendeualoquiuIIaNaue^per le 
Mariane , mà perche vi fu interuallo 
di Settimane all* imbarco , ancheJ 
q uefte voi le i m pi ega re à p rò de*pro£ 
fimi colle Confeflìoni , ed à prò de* 
iuoi lfolani colle orazioni lunghidiJ 
me in vna camera la piùdifagiata*' 
fceltada lui dentro la cafà dell’Am-! 
miraglio Bartolomeo Mugnoz . Iti 
qiiefla danza eh* era la propria de* 
fchiaui perciò lurida ,angiifta,ecal-’ 
diflìma , che raflembraua vn Purga- 
torio, egli godette vn Paradifo,mer- 
cè le Vilìte ?el Re , e Regina de’Cieli, 
quali egli no puotc dilTìmulare,men- 
ire pili voice conferietà interrogato 

dal 


^al P.Buftlglios/s’era vero, che lai 
Regina fourana ogni fera gli icpra- 
panfse , e parlalTe , comeda vn gio^ 
uine Spagnuolo anca ydito j fempre 
^ifpofecon yn roflbr virginale^ 
non s’i.ntricaflein quello, che no;!^ 
gli apparteneva, ne fbflTe tanto cu,- 
riofo.^ ParoIe,cheneJ linguaggio del- 
la jfua yrniità erano tacite efprellìoni 
delyero.'.In quello tempo con feli- 
£ifsim a congiuntura fopra Naui, 
chedalla Spagna alle filippine paf- 
fauano,arriuarono r\uoui Soggetti 
dellaCompagnia : tra quali concefsi 
a luidalProuinciale delle Filippine 

f er aiuto delle fue nuove Ifole lifPP^ 
uigi. di Medina , Pietro di Cafano- 
ua,e Luigi di Moralcs, con qucfti 
oltre li PP. Tomafo Cardegnpio , e 
Lorenzo Buftiglios -già feco ynitili 
jnefì pri;na;h fé in fine alla vela a* i 
idi Marzo del i(j<>8.menando feco pez 
Mifsionaria maggiore, come chia« 
jmauala,yna bella Imagine della Ma- 
donna del buon viaggio . Che fignifi- 
caffè vna fanguinbfa Cometa , quale 
fi vide , ed vh’ orribile Terremoto 
qualefentifsi nel tempo di 'tal par- 
tenza yerfo rifole de*LadrQni,faccia 
, ogn*vno l’interprete à modofuo j noi 

intanto 


intaffoentrarem nella Naue col San-^ 
vitorcs , e yedercmo che ne due meli, 
,e mezzo di quella nauigazione jrefo 
della fua pìccola ftanzavn’Oratorio 
colriporui rimanine del Crocifif. 
Jo di Burgos , non mai vfciuane^ 
le non per atti di carità , o fpiritua J 
le, o rarporale co’Nqiàri , e co* paf- 
X^ggieri . Qliui fi die à compijar* 
yn Vocabolariodeiridipma Maria- 
,«0 , e fe ne re/e ben prattipo Quiui 
compofe 5 e fece cantare nell’ iftefib 
Idioma.Innidiuerfinelle Solennità , 
jcheoccorfero ctiandip della Setti- 
mana fanta^edella Pafqua celebra»* 
,ta con proceffipni quanto poteafi 
dentro l’angufticdi quella Nane-# ^ 
,Quiui per ritimo fatta àj4. Gnigno 
.cominciar’ ma Nouenadi Mcflealia. 
parentela della Madonna j neldi Se- 
guente, che toccaua à S, Ànna^men- 
'tre il P. Pietro di Cafanoua celebra- 
ua attualmente, yn pruuiere,ch*era 
falito Su l’albero , fcuopri Zarpana_^ 
ma deirifole defiderate, gridando 
al folito , Terra , Terra e tal gri- 
do al Sanvitores tutt al cuore fè giu- 
bilare, comefeyditoauefse Cielo, 
Cielo • Poco appreflb fifeuopri an- 
che Tlfola di GiianJ, ed*àqueAa ap- 

pro- 


In vn momento fi videro circondati 
da cinquanta Canoe , legni piccoli 
‘ con cinque in fei di quegli Ifolani per 
' ci afclieduno, e ripetendo quefti nel- 
'la lor lingua, Mauri, Mauri , cioè 
Amici 5 Amici , dieronfi i Noitri a 
"cantare su ’l bordo deila Naue le Li- 
starne della Regina Augufiiffima , e 
airintuonarfidalP.Sanuitores,Sano 
ta M A R.i A orapronobis , quali 
quel nome Santifll mo sgombrale da* 
barbari ogni paura , cominciarono 
àfalirsuIaNaue . Non ve penna, 
che pofiTaefpnmer’i teneri abbrac- 
ciamenti, che daua il Padre colle fue 
vifeere caritatiue à que’fpreggieuo- 
li, in p ò de’ quali sì lungamente fof- 
piratosuea di venire. Quanto auea 
di Tingali jfpar ti fra efiì,guadagnan- 
dofi vicendeuoimcnteda coloro ine- 
’ftimabile affetto, in quel primo in- 
contro cosi benigno • Si pofe fubi- 
to à manifeftare Tintenco di fua ve- 
nuta, ch’era infegnarc la vìa del Cic- 
lo , equini in breue fpiegòì Mifteri 
di nofira Fede con tale fpirito , ed 
eloquenza , che parca [come poi 
fcrifse vno de’fuoi C.'ompagnì ) vhlj 
F rancefeo Saiierio rinouato . E vide 

predo 


jprefto il biionVelito di fue parola ^ 
mentre vnCriftiano per nome PieJ 
trprimaftoin Guan quando la Nai 
ue Concezione Spagnuola vi naufra-] 
jgòrAnrio ifjfS.é da cucci di GuamJ 
afTai {limato , condu/Te il giorno fe- 
guentevna fua bambina ai P. Diego 
per battezzarla . Fii la bambia^ 
chiamatane! Sagro Fonte Mariana 
p.aite in ofsequio di c di 

Santa Anna , parte ancor in ofser- 
uanza alia Regina Mariana d * Au- 
flria Gou rnatr.ce di Spagna , 
Protettrice della Miffione di quefl* 
^fole, le quali no più de ladroni mi 
pei rifpi!j^i mededmi nominaronfi 
Mariane, Principiatoli cpn Cai pri-. 
miziedinomi,edi fatti à Santificar 
quej J>aiefc p^r t^nti Xecolifoldà de- 
nioni j coltmaco , furono i noftri da«. 
quel Crifiiano medefimo alHcurati , 
che far] ano ben ri cepiici dalla fua^ 
{foladi Guan , e da tutte l’altra : 
grande ‘elTere tra fuoi la gioia p4 
Jor’ arriup , e maggior efier* il deli- 
derio dellortngrefso.La fperienza Io 
fè veridico, e io vedremo ne’duoi 
PP. Luigi di Medina , ’e Pietro di 
Cafanoua mandati dal Sanvitores 
wtxperiorc della Miifione nel giorno 
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fieùo qual fagri efjploratori à queft^ 
fua nuoua Terra di promiflìone ^ ri- 
manendo egli fra tanto nella Naue^ 
co* fuoi Mariani attendendo il fiic* 
ccfso degli Apoftolici Inaiati^ 
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LIBR O TERZO 

Dell* ingreflb 5 e progreffi del- 
la Santa Fede nell ^ Ilblc 
Manane per mezzo del 
Diego Luigi Sanvito- 
j:cs5 e (iioi Compa- 
gni , 

Geografica ,ed'lfiorkcù 
dell. I fole Mariane. 

CAPO PRIMO. 

L ’IfoIe prima chiamate de’La^ 
dronì percerti ladronecci fat- 
ti aSpagnuoIi,e chiamate an- 
cor delle Vele ro “fé per iafomiglian- 
7.1 in cui da lungi appafifconocome 
d,i Vele fchierace,ora cangiando colf. 

la 


h Religione anche if nome addi- 
manda te Ma.rian?, fono di numero 
à centinaia ma folo tredici fin’ al 
prefente fe ne fono fcoperte,e da* 
Padri delia Compagnia di. G esù col- 
la Fede il uminate . Sonofituate in 
lunga linea di KJ4. gradii e fi diften- 
Monoìn li gradi più ó meno di la- 
ti tudine Boreale . Dallapunta p.iù 
,à noi riuolta rimirano l’ifole .de/I<£^ 
Canaxiej e dall’altra punta più à noi 
lontana hanno' il profpetto delGia 
pone, da cui pare, ch’aldina d’cfi'e-» 
non fia diftante fènon poche jgiorna* 
.te . Nel naiijgpe dirittamente dal 
Mefiìco alle Fi lippine rimangono à 
^ano delira figurate dalla natura in 
forma di forni circolo, o mezza Lu- 
na, guafifcabello anticipato a! bel 
trono , e protezione di qufiia Donna 
celefte, di cui fi dice: ^ Luna fub 
pedihus eius . Gli antichi nomi di 
tali tredici Ifole fin* ora note furono 
mutati dal Sanvitores in nomi facri, 
e chiamò rifola di Guan S.Giouan- 
ni, Zar panna nominar volle Santa 
Anna, AquiguanS.i^ngelo, Ti ìan 
Buona Villa Mariana , Saipan S. 
^iofeppe, Anataian S. Gioachima, 
SariganS.Carlo, GUguan S.Filip- 
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po, Àfamagan la Concezìone/Pagon 
S.'Ignazio, Agrigan S.Francefco Sa- 
uerio , AlTonfon r AlTonzìone , Maug 
S. Lorenzo 3 acciò Tift^fTo, terreno 
qon riilionaflTc che fantita , ò acciò i 
Santi obligati fofsero àfantifìcarlo . 
Il Clima c doIce,e falubre fenza fred- 
di , ne caldi cccellìui ; il paefe ’mon- 
tuofo tramezzato da grandi panta- 
rfi 3 tutto coperto d’yna tal’crba fpi*.’ 
nota, e ripieno d’alberi, mà quali 
niuno limile a quei d’Europa . Vnp 
•veli’ hà più frequente, e notabile per 
Jauorare barchette , e caf e addiman- 
dato nel !or linguaggio , Maria, om- 
tjra belliflìma di quel nomeda cui ta- 
te felicità entro quelflfole doueano 
jpoi germogl lare. F i umi npn m a nca- 
no d’acqua dolce moItl,€ pefcolì.Son* 
cfenti i terreni e daferpi , e da beftie 
velenofe,-folo vi yeggonlì cani,e gat- 
ti forfè rimaltiui dalla Naue Conce- 
Z’one de’SpagnuolL che quiiii lì rup- 
pe nel trent’ ottefi mo anno di q uefto 
Secolo. Per Paria viuono vccélii fo- 
miglianti alle tortore , quali però 
dagli Ifolani non ma.ngìanli, mà s’in- 
gabbiano per ammaeftrarli à parla- 
re . D’oro ,d’argento,ó d’altro buo- 
metallo iui fin’ ora non s’ è troua- 

ta 
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Éa miniera . Ciò che fr» loro vicaj 
più prezzato, c il ferro, che dalle^ 
NauiSpagnuole compra con li po- 
neri frutti del paelè ,.e con le conche 
di tartuca, delle quali chi più poilie- 
de,è il più ricco . Con fi poco danno 
contenti-que’miferi ^ a confufione dì 
tanti, che foprafatti dall’abbondan- 
za , e tiranneggiati dalla cupidigia^ 
non fi contentano mai . Aprono 
queft’ifole porti frequenti molto ca- 
paci,e conìmodi,douele Nani, che 
dalla nuoua Spagna paflano alle-^ 
Filippine, ò dalle Filippine ritorna- 
no alla nuoua Spagna , pofiano age- 
uolra ente dar fondo, fe i contrari) , e 
fpeffi venti non le rifpingono da-- 
quella drada: e la fòla Ifola di Guan, 
odi S.Giouanni , ch’eia principale > 
hà, fette porti belli (li mi colla vici- 
nanzadi due fiumi moltoa propofi- 
to per far* acqua • Tanti porti apri 
àqued*IfoleIanatiTra,ò tante porte 
à dir più vero , v* apri il Signore del- 
la natura, per cui la Fede più facil- 
mente vi fi potè fie introdurre , fe a- 
uefiero cercato glivomini d*intro- 
. durlaper altra porta, che per quel- 
la deirinterefse . Stimafi da alcuni 
Storici, che qiie’ primi abitanti vc-j 

il ^ nif^ero 
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nifsero dal Giappone , e a 
zache quefto ha parte dalla diTramo 
tana. e la foittiglianza, che ne co- 
fiumi , inclinazioni , e fuperl^ia han- 
no! Mariani co’ Giapponefi , lo fan- 
no credibile, Altri derma la lor or - 
aine dagli Egizzìj ,eve ne fono noti- 
zie dal Magagliaiws ^ 
nel U li. approdo a queftlf^e. Co- 
m-Doi quàvenifsero i primi, può 
indouinarfi , mà nonfaperfi 1 
do molto probabile, che fol da qiia - 
cheterapeftavi fibuttafi.-roque mi- 
ferabili, che nel faluare la vita ebb.r 
per grazia l’efser’ accolti anche den- 
tro Mefe si difgraziato. Degli abi- 
tanti numerofiflìmi > 
rifola fola di Guan.altre 
tre menoà proporzione ne contano , 
e fondiuifiinvatie popolazioni , le 
maggiori nelle pianure a vn centi- 
«aio di cafe , le minori nelle monta- 
gne à numero dicafe afsai P'ii^r- 
?o Si fabrican le abitazioni co legno 
di ’Cocco,e miria:lì diuidono co cer- 
ta ^za architettura m.quattrq lU- 
ze fatte à volta con telTìtiira oitio^ 
di foglie di palme, e con te ^8'*^ 
medelime ne lauorano fino alle ca- 
mere bizzarre portiere. 


II cofore de’ Mariani è bigio of- 
curo , le fattezze non mal difpofte,là 
flatura più toftogiufta , mà corpn* 
lenta fin’à parere gonfiezza. Vanno 
gli vomini tutti rad , fe non in quan- 
to fafcian sù* l crànio vn ciuifetto 
fondo dell’altezza dVn dito: mi le 
femmine \rfanoIungacapigIiatura,e 
con diuer fi bagni fa rendono bianca» 
all’incontro tingQnoiden ti di nero, 
e ciò filmano il maggior preggio 
della bellezza. Il lorveflltoc affat- 
to quelfodelloftatodeirinnocéza^p • 
rò fe femmine non fi fcordanodeUa^ 
modefliacon vn piccolo cUoprimé- 
to . Regna ff à loro fanità robuflifli. 
ma fin’ all’ età decrepita, e viuono if 
più di foro , cento, e più Anni , ó 
lia per TauLiezzamento dn dalla cuTfa 
all ’intemperie de’ tempi ,ó fia per 
la fémplicitàdegli alimentLiié qnali 
( ferbato quel pò di rifo che hanno, 
per i feilini , e banchetti } fanno fuo 
cibo ordinario le frutta del paefe , 
cocco, platani , canne dolci ,e pefci 
del Mare , ed* in mancanza di quelli, 
certe radici con il fapore di caflaghe 
aflefTate, La beuandac acqua pura, 
poiché il vino , e fe viti colà fono af- 
fatto fconofdutèrondefràloro, cf- 
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fendo poche le rnatattie j 
d’ordinario dldropìfia , poca,ò nin- 
na è ancor la fcienza del medicarfi 
foorche coll’erbe , della vireù delle 
qualMor fù maeftrarefperienza-^ . 
La lingua naturale con vguale facili- 
tà fi pronunzia, e s’apprende. II trat- 
tare rafse rubra cerimoniolo , prat- 
ticandofi indi fpenfabi (mente tra effi 
varij rifpettia é'cortefie Superiori 
alia fua incolta barbarie . Di Scien- 
ze nulla pofseggono que’derelitti , 
Ad’ogni modo (limano molto ì Poe- 
ti jCgli ammirano come vomìnimi- 
‘ racolofi . T*ar’ incredibile vnirfi in 
effi tanta pouerta,e tanta Superbia. 
Hauui tra loro diftinzìone di fignag. 
gì altijmezzani, e baffi, ^ ri guardo di 
Nobiltà, di maiorafcatijdi parente- 
le s/ inuioIabiIe,che,cafchi il mondo, 
ninno de’Nobili, quali fi diconCia- 
morri; prenderà mai per moglie vna 
plebea quantunque qiiefta ricchi ffi- 
ma, e quegli pouero efàremamente . 
' Tale Aiperbìa ha la fua Reggia nella 
Terra d’Àgadgna,la quale fopraua- 
zando nella fquifitezza dell’acqua , 
c de’ frutti 1* altre Terre di tutte 
rifole Mariane, tutte ancora lefo- 
prauanza nel fafto mantenuto inj 
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vigore da y V, cafe Nobili, alle quali 
I»’ altre famiglie con gran rifpecto 
s’vmiliano. 11 naturale, & il genio 
de’ Mariani al principio pareua-j 
fchiectOjC nudo sì d’inganni, come di 
vedi, màs’è dipoi fperimencacofiir- 
befco,doppio ,e crad tore con odij 
lungamente conati , con promeìTe 
nulla ofleruate , con finzioni mali- 
gnamente inuentate. La volubilità 
li raggira quai piume. Adelfo vna 
popolazione muoui guerra ad’^vn* 
altra-, efcein campagna per pochi 
giorni con efercitodidue, ò tré mila 
perfone , poi fra poco in vn fiibico fi 
compone , e ritorna in pace , Per 
armi fi feruono di piecre,e di lande, 
facendo à quelle le punte con lin- 
guette d offa di morto, e confittene! 
corpo vmano riefcono sì veleno fé , 
eh’ a tal ferì ta non s'è potuto fin’ora 
ritrouar mai concrau deno, e ri me- 
dio. Non mancano d’effer* ancora-, 
giocoli, e burleuoli , radunandoli vo- 
rnini, e donnea ballare, giuocarla^ 
lancia , lottare, correr’ ,efercitar’ in 
varie guife le forze’, e fra tanto con -4 
gran rifate raccontano le loro fto- 
rie,òfauole, e li regalano con comef- 
fibili tra lor più rari . Dcvizij,che 
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in tal nazione campegg i ano , afpec- 
taràil Lettore , eh? qu/ fi dicano 
enormità, e pur !a pjnnanon croua 
incontri .otanto abomineuoli.Stan- 
no aperte tutte lecaf -, epurdirado 
manca in efse cofa veruna . L’omi- 
cidio é in aborrimento j l’auaritia,e 
crudeltà non hanno qiiiui dominio, 
anzi pili torto la cortefia , e liberali- 
tàco’forartieri trionfano. La fola-, 
difoneftà fà ftrage ne ’giouinaftri 
chiamati Vritai, che incafepabli< 
checon donne libere, ò comprate, ò 
affittate da genitori fordidamente 
fen viuono. Tra gli ammogliati c 
Fede intera , ne fi dà cafo , fe non ra- 
riffimod’adulteri). E ben vero, che 
facilmente il marito abbandona la-, 
prima moglie , e la moglie il marito 
per leggieri di fgiirti ,e pafsano ad’ 
altre nozze. In Comma fe ben fono 
i Mariani gente cieca , ignorante , 
incoftante, barbara, non fonviziofi 
al pari de Ila lor barbarie , ne vgual- 
mente a molte altre nazioni. 

Del gouerno politico nulla può 
dirfi j perehe fono fenza gouerno , 
efsendofenza Re, fenza leggi,fenza 
indirizzi . Niuna Terra, ninna Ifola, 
ne tutte TI fole in Geme hanno foura- 

no. 


I7P - 

no, ne capo . Liprincipafididaf- 
cim luogo fandafourani , formando 
inefsovnaceriafbrma di Rcpublu 
ca , in cui folo fi prendono i pareri , 
mànons’ofsjruano i decreti, riuf- 
cendo à ogn’ vno decreto , e legge il 
fuocapriccio, e la fua potenza . Li 
delitti fe’ fon communi , fi punifcoria 
colla guerra, fe prillati, colla vendet- 
ta . Nelle famiglie particolari an- 
corché il Padre babbi il dominio , 
però le donne hanno il maneggio, ne 
ardiranno! mariti contro la voglia 
delle moglie difporre di qual fi fia,j 
interefse,nemenocirca ilcaftigo de* 
figli y altrimenti fono! mariti me- 
defimi dalle mogli coll* aiuto delle.* 
vicine feueramente caligati • Figu- 
ri fi non dilfomigliante algouerno la 
Religione in que’ paefi , oue ne Set- 
ta, ne Tempii, ne Sagrifiei j , 
Idoli, ne Sacerdoti, ne culto di Su- 
perflizione veruna ritrouafi, e quan- 
to iuì fi crede, tuctoevn inuiluppo 
di mille errori, e difauole , che di 
materia al rifo , non dVtilità alla-. 
Storia feruirebbero . Din credito 
affai ad* alcuni ingannatori d,rrì 
Macine, che facendo il mefticr* ji 
profetare, col prometterla 
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lafaniti, la pioggia ,fa pefcnglone, 
fanno àfevn bel proficco dì guada- 
gnare . Hanno contuttociò quefto 
di buono , che riconofcono l’anima-, 
per immortale , ed’alTegnano agli 
vomini 1 1 fuo Inferno , el fuo Paradi- 
fo , ma fenz’ altro di meriti , ò de- 
meriti , che della morte, ò violenta, o 
naturale . N -irinfernoda lor chia- 
matoCafa di Chaifi fignificante il 
Dianolo, dicono efierui vna graru. 
fornace di foco, e nel ParadiToelTer- 
ui platani, cocchi, canne dolci , ed* 
altri frutti più prelibati del lor pae- 
fe , Quandi è, chefpicca inefll ver- 
fo i defonti vna pietà,che può lodar- 
li per ringoiare . Appena quefti fo- 
no fpirati,che da più commodis’vn- 
gono i corpi con og’io odorofo,e per 
lecafede* principali parenti fi por- 
tano intorno . Intanto s’addolorano 
ad’ ifmifurapiangendojdigiunando, 
per fei , otto, e più giorni, à prò- , 
porzione dell*afFc;tto,ed*obligazìo- 
ne , che fi portaiia al defonto . Anche 
in tal tempo ergono vn tumulo fopra 
il fe pelerò adornatolo con fiori , 
palme, conche , ed’ altre cofe da lor 
tenute in pregio , vi fimno intorno 
iunebri canti, e coniiici . E tanto 


più fono pompofi queftì apparati, e 
cerimonie , quanto. più il morto é 
, de* più nobili , ò Giamorri di prima 
. riga : pofciache fino adornan le (Ira- 
de con "palme, e rofe , alzano ar- 
chi trionfali , e lugubri machine , 
ardon le cafe , sfafcian le barche, fof- 
pendon velefquarciate dauanti alle 
abitazioni ,eiprimendo di più il do- 
lore con verfi ingegnofi del pari , ed* 
aff:-ttuofi . Per fine colgon’ il tefchio 
del Tuo defonto , e con altri tefchi de* 
fuoi maggiori lo van ferbando nelle 
lor cafe dentro caneftri} e taluolta-i 
fcolpifcono de*medefimi tefchi le-» 

. figure ò in legno, ò nelle corteccie.# 
degli alberi,acciò agli occhi fatti vi- 
fibili fiano meglio nella mente inde- 
lebili . Tanto può ancor ne* barba-' 
ri quel naturale iftinto verfo i defon- 
ti , di cui fol refta priuo , chi c priuo 
d*vmanità. Quello era lo (lato, in 
cui viueanodà molti fecoli quegli ab- 
bandonati Ifolani fenzalume, fenza 
Religione , fenza foccorfo . Qu andò 
la Diuina Prouidenza fi degnò apri- 
/ re fopra di loro gli occhi fuoi pieto- 
fi(fimi,e per mezzo del Ven. P.Liiigi 
Sanvitores,edaltri Padri della Com- 
pagnia di Giesìi fc balenare colà i 
' — - - ' primi 
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primi raggi dell’euanéeliche verità, 
eiiel bel R^gno di Crifto. 

£ntra U t. D iego Luigi Sanvitores 
nell* 1 fot a di Guari prima tra 
L*jfole Mariane^ e LtUumt* 
nacolf^ angelo, 

CAPO SECONDO. 

r A Ndati dunque nell’lfola prima 
u\ diGuanjComefidifledifopra, 
li PP. Luigi di Medina , e Pietro di 
Cafanoua conalcunicompagnifecò- 
iari per ifcoprire quali fperanze di 
riceu'mento potefferdare al Sanvi- 
toresrimaiio nella Natie, appena-i 
pollo il piede in terra fi videro da-, 
gentili incontrati con lancie à fem- 
bianza^i’armàto efercito. Si sbigot- 
tirono a ta rincontro, ma rincuora- 
ronfi toftò, perche quello era onore^ 
uoleaccoglimemo, non nemico ap- 
parato. Si che dieronfi i Padri ad 
accarezzare que* barbari , e da* 
barbari furon’ anch’ efii con cor- 
tefie corrifpofti . Indi condotti al 
principale della Terra d'Agadgna.. 
per nome^ipuha gli baciaron la 
■nano, e gli efpofero la fua intenzio»^ 
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ned’eflferveniiti colà per far*à tutti 
palefe la bella legge del vero Dio, ed 
il ficuro camino del Cielo . Rifpofe 
QmpuhajChefolTer pure li ben vé- 
nuti,eche da gran tempo erano qui- 
11 i defiderati . Regai aronlo i Padri d* 
alcuni archi di ferro, ed vn eapelfo , 
fommamente da lui graditi ; chiefe- 
ro à lui la licéza di fermarli per quel- 
la notte nella fua Terra, ed ei noo^ 
folo la concedette, mali volle nella», 
fua propria cafa ben* alloggiati fino 
con letto pulito. Grande fìì in vn mo- 
mento fra quegli Indiani la gioia»* 
nell* vdi re, chei Padri fi fermareb- 
ber neirifoIa,e voller*eircr prefend, 
quando la notte medefima s’ inalbe- 
rò nella fpiaggia vna Croce ,e coa^ 
i Padri adoraronla j cosi reftando 
queir Ifole conquiftate à Giesùnell’ 
inalzamento dello ftendardo di no- 
ftra Redenzione . Cr; derei , che sì 
a moreuole accogli mento fofie effet- 
to d* vna comparfa, che Maria San- 
tifiìma I* anno fece 'ad vno di 
quelli Indiani nell’ Ifola di Tiniaro 
(quale per quella cagione fu nomi- 
nata dal P. Sanvitores Buona Villa 
Mariana ) quando la Vergine nel la- 
fciarfi veder* à colui l’efortò à Bat- 
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cczzarfi, ed aiutar altresì gli Spa- 
gnuoliiui alfor naufragati; perlo- 
che rindiano cercò , ed ebbe il Bat- 
tefimo jccollafua perfuafiua «yofte i 
compagni à dar’ à naufraghi aiu^,e 
commoditad’ imbarcarli per paliar 
alle Filippine, mà con patto che di 
colà fimandalTe alcun foggetto, che 
qui poi predicale il Vangelo . Di tal 
vifione narrai! medefimo Sanvitores 
durar frefche memorie nell Ifola di 
Tinian,e perciòchiama Maria la-» 
prima Apoftoladiqueftelfole, non 
ìo\ perche alla conuerfione d’ogni 
paefe generalmente concorre , 
perche parue parzialmente intercf- 
farfinelle prime mode , ò difponzio- 
ni alla conuerfione delle ,noftre Iiole 

Mariane. , . « r 

Ma è tempo di ritornar’ al P. San- 
vitores, che nella Naue ftà attenden- 
do con impatienc^aiduoi Padri Me- 
dina,e Cafanoua colle relazioni ò del 
buono, ò dei reo accoglimento dalla 
Terra d’Agadgna . Spuntato adun- 
que il giorno , ch’era Domenica , i?» 
di Giugno ,ritornarono i Padri alla 
Naue , e raccontarono gli atti di be- 
neuolcza degli Ifolanij poco appref- 
fo£iunf«ro alcuni de’ principali In- 
■ - diani 


r 


diani còme inuiatifolenhefhente da* 
fuoi,eralIegraron(i col Ven Padre 
delia venutale chiefero al Capitan^ 
della Naue, che lafcialTe loro! Padri, 
acciò à tutti delle fue Ifole infegnaf- 
fero il camino del Cielo . Chi potrà 
mai fpiegare la giocondità , che da-^ 
tarambafcieriarifultònel feruo di 
Dio ? Vfciua fuori di fe pel godi- 
mento, ringrazi aua Dio, e come«>’ 
vn’ altro Giacobbe riputaiia pochi 
que’ fette anni di viaggi , e (lenti fin* 
all’ora patiti per Tamor’, e pofTefso 
di quella fua tanto diletta Rachele. J 
li Mariani anch’elTi p^r Tallegrezz a 
calarono à terra i Padri fopra degli 
omeri , lor prefentarono vari j frutti 
vili nel prezzo, ma (limabili neli*afF«t 
to . Celebrarono il riceuimento con 
canti,eballi,e lafpiaggia,ouei Pa- 
dri pofarono i primi paffi ,fù ripie- 
na d’immenfa gente , che coperta-* 
fuordellVfato, con rami di platani, 
e di paImedauafegno,come poteua, 
di amar’ , & onorar* i Miniftri del 
grande Iddio . Q^ui Cubito s’alzò 
meglio, che puote^vn'Altare,^ (ì ce- 
lebròil Diuin SagrificiOjà cuiper- 
mife il Sanvitores , che ancor* i Gen- 
tili foflerprefenti, accio de* riti Cri- 
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ftiani cóncepifTer* ofsequio,e ammi- 
razione . Dpppofa Mefsa predicò 
fubito r/nferuorato Sanvitores 
quella barbara moltitudine dichia- 
rando la Fedenoftraco’fuoi mifteri, 
c precetti, e la neceflìtàdel Battelimo 
con tal chiarezza ,ed*efficacia , che 
in quel primodiTcorfo lì conuer tiro- 
no I ^oo. E perche facea di meftieri 
di ft'; r; r foro i l Ri tcelìmo , finche re.- 
fiafs;ro pienamente catechizza ti, et 
fi fra tanto orFeritianoàgara i fuoi 
bambini , ed in qnetdi fen bacte- 
'zarono 5^. puri Agnellini , e pri- 
mizie belle di quella gregg.ia-» , 
che pòi fiì a Grillo tanto feconda-# , 
Non piiote a si fortunati principij 
nonrifentirfi Tlnfernov poiché in,# 
quel tempo flelTo nell’ Eftremadura-. 
di Spagna tanto dittante fcongiu- 
randqfi da due religiofi della Com- 
pagnia vn’Inuafata , ditte il Demo- 
nio, fequi folTeil Sanvitores , egli 
pretto mi fcacciarebbe j onde richie- 
fto dagli Eforcitti , fe conofcette if 
P. Sanvitores,efe fapelfeoueairor 
lì trouatte , foggiu'^fe , Adettbc eq- 
cratoin certe Ifole, e ci fà iui crudele 
guerra. Tutto trouottì ettTer vero , 
quando doppo vn’anna, e mezzo 
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giunfer lenuoueinlfpagna -, volen- 
do intanto Iddio, che il Padre della-i 
menzogna palefalTe fa verità di fuò- 
cellì così difcofti . Qaanto di rabbia 
moftròM’Infèrno nella Spagna , tanto 
di giubilo moflrò nel Mellico la fà- 
mofa Congregazione di S.Francefco 
Saiierio per quella prima introdu- 
zione della Fede nelFIfole Mariane, 
e ordinata vnagran Feda con prò- 
cedioni, conSalue, con Te Deli m-j, 
con Prediche, con interuento dell’ Ar- 
ciiiefcoiio ,del V. Rè, e Città tuttà, 
framirchiauano à gaudi j grandi au- 
guri i, che l’Aurora di quella piccola, 
enafcenteCriftianità douelTe preito 
ad vn ben chiaro meriggio auanzar- 
fi . E vaglia il vero, non funi che de- 
fiderar d’.'auuantaggio in quel primo 
ingreflfo . ‘ A ppena ebbe i I Sanvitores 
dalla Nauefua con luctrice sbarcate 
le robbe , e dato V vltimo Addio à 
quegli amici , per redarfene total- 
mence co* fuoi M iri ani j che nacque- 
ro grandi contefe fra le Terre più 
principali deH’lfoIaGuanperauere 
llabile la prefenza de* Padri . |Per ac- 
chettarle fi promife à tutte, che ora»j 
nell*vna,ora nelFalcra foggiornareb- 
bero , ed* intanto prefero il primo 
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pofsersonellà Terra 
efsendo il douere , che quefta come la 
capitale più nobile , più ricca, piu 
popolata, pià commoda tra le cen- 
to , e ottanta Terre dell’ Ifola Guan 
fofse il capo della Criftianità Maria- 
na. Eranogià molti mefi, che prima 

d’arriuar’alle Mariane, il Sanvitore? 
ìftantemencechiedea da Dio , 
conferuafsein vita tutti i bambint , 
c moribondi , 'fintantoché giungen- 
do egli potefselor col BatCefimo do- 
nar la falute vonde coni con^p agni 
dieffi fretta à battezzare molti bà- 
bini ,che da ogni parte erari port^^ 
dalle lor madri , anzi fecefi vna ^lic- 
eità feorreria per quante puotefi po- 
polazioni dell’lfola, Battezzando Ba- 
bini, e moribondi adulti, e cogliendo 
con incredibile confolatione quel 
frutto , che dai Signore parea * 
ferbato . Indi perche li primari j del- 
la ‘Terra d’Agadgna ftimaron’ im. 
pegno di riputazione , che il P- 
vitores, come Superiore di tutti i 
Padri , douefse fare la fua Refiden^a 
in quella, comedi tutte le Terre la-j 
principale, per all’ora coiuienne al 
Padre vbbidire, e fi applicò à colti- 
tqir’ in Agadgna vna piazza d’ ajmi 


dt quella Criftianita con Chiefa, è 
Cafa della Compagnia . Primiera^ 
mente diede il nome à quella Terra 
di S. Ignaziod'Agadgna ; poi dacoJ 
glicommodolìtó da quel Quipuha,' 
che fù il primo riceuitore de’Padri 
edificò la prima Chiefa di legno coll’ 
Albero detto Maria, acci ò riftefsaL-.' 
materia , della fabrica concorrefst-* 
agli onori di MARIA , à cui da moÌJ 
to tempo auea già deftinato di con- 
fecrare quante Chiefe in queft’Ifo/e 
fi fabricafsero . Doppo la Chiefa-i 
pofeinpiedi vapòdiCafa ,edi Re- 
fidenzapei Noftri,che fii la Madre 
di tutte l’altre ne’fufseguenti tempi 
fondate ,e larocca ,erarmeria ,do- 
ueiminiftri Euai^elici fi prouede^’ 
deiian di fpirito, per vfcir à combat- 
tere contro il nemicodeH* anime. 
acciò fofse meritamente tale, fin da 
principio il'P.SanvitoresSuperiore 

itabiliinqut fta Cafa ogni ofseruanJ 
za Religiofa ,com’elfa fofse vn ColJ 
legiobennumerofoi in cui perche à 
ninno riufcifse grane la difciplina 
domeftica j egli i] primo fene faccuat 
isfcmplare, ma con Idea de*liioi r igOf 
ri sì alta , che troppo lafciaua addie- 
tro ogn’alcronell’imitarla.II tempo 
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libero dagli affari Apoftolici tutto 1 
da lui era donato à folitarie orazio- V 
ni . Degli vffìzi j di cafa erano i iiioi }\ 
lipiii vili ,e trauagliofi. Le peniten.- V 
ze fcnza mi fura, e difcretezza . La | 
ftanza del giorno vna capanna nia;- | 
lamente coperta di frondi di palma , j 
cd il ricoiiero della notte yna noiofif- ' 

fima fiufa , ò forno di ftuoic^ facendo < 

letto del nudo terreno, ó al più di i 
qualche tauola . Contro le ;i^anzare , 
^là moleftiflìme fi difendeiia colla i 
folapatienza dato in limofina ad yn i 
bifognofo.il fuo pouero padiglione ' 
iui da tutti vfato . Il cilizio non fù 
già mai da lui depoAo,ne lafciate le 
difciptine à fangue d’ ogni fera ,ncL-i 
meno in tempo , che molti giorni fu 
da yna febrc ardente travagliato i ’ 
Doueccfsauanogli impieghi dome- , 
dici tutto impiegauafi nel patech.'z- ■' 
zare gli ertemi , ripetendo, e can- i 
tandocon'eflì la Dottrina Cri ftinna ^ j 
ifin’adefserne roco . £ra incredibile 
la grazia , che in ci ò aueua , e Tindu- ; | 
rtria,che in ciò adopraua. Mette- ' 

uafi pendenti alcolloduelmagini, del 
Crocififso ,e della Vergine, .indi con , 
ordine chiarodelpari,edingegnofo 
fpieeauala ferie de’, principali mi- ^ 
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fieri di noftra Fede inlègnando agli 
intellettive mguendo mirabilmente 
gli adètti^ Per alléìtarepìufacilme- 
readvdir la Dottrina^donaiia^uan-^ 
ito veniuagli alle mani , togliendolo 
alla propria bocca » s bisogno . E 
ouando più non auea che dare , fi 
(eruiua d’ vn’ altro mezzo non men* 
4>pportuno,ed era, framifchiar fi im- 
prouifamente ne’ circoli di que’.bar-' 
Pari di natura burlieri ,& amici di 
cantar ^ e ballare 3 e dibattendo pate- 
ma con palma comipciaua à ballar^ 
£ cantar nella loro lingua verfettì fa- 
gri,per la qual familiarità li Ma- 
j-iani fi disfaceuano in giubilile ri pe- 
teuano prontamente quanto iiPadre 
cantaua ; riufcendo in quello il 5an- 
lUitores vn’ altro Dauide non arrofli- 
tofi di danzare dauanti all’Arca, ó va 
.altro Paolo, eh tutto à tutti faceuali 
per far guadagno di tutti. Stimò an- 
cora per fondamento efsenziale di 
4quella Criftianità la coltura dell* età 
f-'anciullefca, ed egli ftefso v’apri la 
fcuola di Iegger,edi recitar l’or azio- 
ni con tal* amor , e piaceuolezza,che 
non voleuano i fanciulli lezionefenó 
da Ini} e traeane tal cotentezza quan- 
do à que’pargoletti facea pronuziac’i 
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dolci nopil diGlE$V*,é di MARIA,' 
cjie fol per quello egli ftimaua ben_^ 
impiegati tutti i trauagli fofFerti 
per arriuay’à queinfole de’i.adroni^ 


ìlSamiitores mandef. alcuni de'fuof 
' Compaini à piantarla Fede nell* 

J fole ai Zàrpana ^ e di T inian 
mentfegh nell* I fola di 
[Guan la moltiplicai 
mirabilmeniép 
r . 
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"V "j ONcxiediamo. clieafeticaud^ 
X>l il Sanvitores, ftafler’oziofi li 
fuoi Compagni . Non mancò ad effi 
che operar' inAgadgna, f^che da^ 
•ini fiiron mandati neiraltre Terre-, 
dcirifola , con proinefla , che qiian-f 
ijunque non fapeflero.bene la lingua, 
nonraancartbbe Dio fiiggeri.r loro 
parole nell’occorrenze, coine in fatd 
fù da.vn de’.Co.ropagni tale prò meli 
fa fpeji mentata per Vi ra . Chefryt- 
|;opoi nel girar quelle Terre fi racr 
cogliere , ba fiera argomentarlo dal 
folo P. Luigi di Medina , mentre non 
Rincora concaua tré mefi di quefte fu^ 
,Miifioni,chegià tre mila battezzad 

idi 
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(Jifua manonùfieràtia I Era.tem^ 
po però ora mai di compartire^ 
lofpirico ad'altre Ifole, che fam eli- 
che fi moftrauano delle cognizioni 
del Cielo . La prima à chieder’aiuto 
fu l’Ifola di Zarpana , e vi fù inaiato 
il 1 ?. Pietro di Cafanoua,che in poJ 
chi giorni vi battezzò piu di ;coJ 
bambini , e grande numero degli 
adulti difpofe al Battefimo * Inaio 
all ’lfola di Tinian il P. Tomafo 
Cardegnofo col T. Luigi de Mo-^ 
rales, e fò si accetta la lor venuta , 
che nelle due prime ore del lor* 
ingrefso già ebbero battezzati 
2 bambini , profeguendo;in bre- 
ue tempo à battezzare molt’ altri 
d’ogni età, che più periti riuf- 
ciuano neiriftruzione . Alla mef? 
fe si vafta , che bi ancheggi aua , 
pochi erano gli Operai Religiofi , 
perciò il Padre s’accinfe à formare-, 
de’fecolari eh ’eran'Criftiani più 
prouetti , e più efemplari , tanti. 
Apofioli nuoui con farli ben pratti- 
ci del catechizzare, e del battezzare, 
siche per mezzo de’noftri ,ede*Seco- 
lari fi prouedeua quanto poteuafi 
dal Sanvitores à più paefi,mentr’egli 
s’alfaticaua in Agadgna perdifpor- 


xevna mòltitiidineside Nobili > si 
,4e’ plebei al Bactefimo . Ma , oh 
quanto c aftuto il Demonio ! La-» 
grandezza s/ della Fede , si del Santo 
Lauacro da lui si bene in quegli ani- 
mi fatta comprendere, ^vicina fu à 
cagionar più male, che bene . Con- 
ciofiache,diceano i Nobili, Se Ja-« 
Fede Cri'ftiana , el Sacramento del 
Battefimófon si fublimi , come ci 
predica il Padre Grande [cos? chia- 
mauano il SanVi'tores] dunque non-» 
deuono abbafsarfià plebei, dùqu 2 noi 
folijche fiam’i più riguardeiioli , ne 
Barn capaci . Evi fùvn bel clief^re 
nel Sanvitores à di (ingannarli, mo- 
Brando , che nel negozio deireterna 
falate non corre differenza tra No- 
biii,e plebei , non effendo accettator 
di perfone quel Dio , che fe creò per 
lutti il Sole, e la luce, molto pi ù creò 
per tutti il Ì-*aradifo.e la gloria : e-» 
però anch’eili imitatori di Diodo- 
uean godere , che tutti del bene ftefso 
della fallite partecipafsero. Sei No- 
bili fouraftare voleanò agli ignobi- 
li, lo facefsero cplìe virtù ,e farebbe 
iicco dVn.ilodeuole Santità, doue-» 
Icic. aderii dalla Fede, farebbe atto 
^ (uperba ingiuftizia . Alla-i 


chiarezza di tai ragioni fuanì 4I fiu 
ino di quelle friupiepretenfìoni j el 
.primo che fi piegò à battezzar fi ^ 
quel Qìnpuha , che per eflTere prmc^- 
palifiìmb in tutta Agadgna colfuo 
efempio.tr alfe tutti que*pi incipali 
al S^gro,Fonte.^*e molti più de!ple- 
bei , à quali ormai non più erano i 
'Nobili d’impedimento, ma d’efdrta- 
'zione,ed aiuto. Fù celebrato il Bat* 
tefimo di Quipuha con ogni grande 
ifolennita ,efi nominò Gipuanniin.^ 
onore ‘di S. Gio; Battila Protettore 
deirifola Guan. ColBattefimo vefli 
il buon v^^cchio talmente vn’vomo 
nuouo d’ognPyirtù piùCriftiana , 

'che Jafció nel morire grandi fegni di 
fua predeftmazionc'/anzi comparfo V 
doppo la morte ad’ vn fuo figlio gli 
^dilfejche ftaua in Cielo. Cosi Dio . 
‘coll’accoglierlo nel fuo Regno ri- ; 
munerogli altamente rofpitalita , 
con cui il primo auea accolti i Pa- 
dri nella fua Cafa , Non minori ne- 
gli altri nuoui Chriftiani rifplen- 
deano Tefemplarità virtjuofe, si che 
appena riceuuta la Fede parean Fe- 
deli prouetti . Tant’orrore era in 
efiìalie co’pe, chefe beneìfapeano 
dal Sanvitores cancellarli quelle^ 

II' fo}}^ ^ - 
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coUa Cofìfeflioné,ntiHadl fhétio mblei 
di cfli prima' d’andar* alla Chiela^ 
per confeflTarfi , recando fecovnafu«»! 
ne al collo prcgauano qualche com-< 
pagno fecolare de’ Padri, che coiu» 
efìfa li battelTe afpramente, acciò Id- 
dio lor perdonale i peccati, per i 
quali proteftauano voler* più tofto 
in quella, che nell’altra vita la peni- 
tenza. Procurò inlìemeil Sanvito- 
res , che con gli abiti dell* interna 
bontà il Battemmo ne’fuoi Mariani 
vni (Te l’abito della decenza edema ^ 
si che abboriflfero I * andar’ ignudi , 
com’ è lor nawra^c . Perciò à chiun- 
que douea accodarli al Battemmo 
donaua egliA^na vede di panni , e-# 
tele portate dal MelTico, nel che è faJ 
ma,rhe vnapezza di tali panni pro- 
digiofamente moltiplicata vedilTe 
nùmero afsai maggiore di gente, che 
non porta ’a la fua lunghezza . Ma 
perche troppi eran quelli , che gior- 
nalmente fìbattezzaiiano,egià 1^ 
tele mancauano *, non fuggerendo H 
paefe altra materia migliore, fc la- 
«orare quantità grande dì Tacchi , ò 
camicie con foglie,ò ftuoiedi pal- 
ma , le quali perchei Mariani norLj 
jjiìutarscro di veftire, vedi egli il 


priftiovndi jùe’facchijépafseggiò 
alla veduta di molti , anzi volle con 
tal celefte Hurea fcorrer dapoi per 
tutte Taltre Millìoni , animando in 
ciò ad imitarlo i fuoi medefimi 
Religiofi 5 giacile non hi la Compa-^ 
gniadi G'IESy* altro abitoche-* 
quello le fomminiftra il zelo della 
Diuina gloria, e della falutedeira^ 
nime , 

Comincia à folle uarft perJecuT^^ioni 
contro la F ede y mà fono dal 
Sanvitores opprejfe, 

CAPO QJf A R T Di 

L a profperiti dirai pri nei pi i nel 
piantare la Fede farebbe flato 
miracolo fe profeguiua fenza con-, 
traili , e perfecuzioni . Mai non^ 
mancano alla Temente euangelica di 
naìcere Tpine per foffocarla , mà Dio 
le cangia in germogli per moltipli- 
carla. Eraui dentro que(l*Ifole vn_j 
Sanglei Cinefe Idolatra per nome-# 
Gioco sbalza toni da vna ternpella 
vent’anni prima, e dalla Terra di 
Pai in quell *Ifola llefsadi Guan«» 
benignamente ricettato .quali ferpe 
l nodri- 
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nodrita in feno vomitaua maligna- 
mente col fuofacondo parlare 

lenodeiridolatriafoura que 
ni chenSnehaueano fenticomai u 
fèt“e . Coftui toftoche feppe efTerJ 

i padri entrati néirirola , ed auer in 
AWgna,ed altroue pubjicato il 
Nome di CRISTO ,s’opp^e a tutto 
sforzo per cancellarlo . Diuulgo , 
che U Padri fofsero'gente fpregg e- 
uòle,' abborrita 

da effi dentro qiieft’Ifola lafciata m 

abbandono . Che quanti battezza- 
uàno , tanti vccideuano , e fe tal vn 
di forze più robufte l’opra umerse al 
Bàttefimo,diueniuane mtallibilrnen- 

te idropico*, atteftàndone molt^ 

Tperienze de prophj-occhi ,e degir 
occhi di tutti . Per tal zizania dal 
Sanglei gran foftituto del Diauolo 
feminata perGuàn ,e per altreliOi- 
le ,non è facile à dirfi , quanta in vn 
fubìtofù ne’ Mariani la mutazione 
dègli animi per fua natura volubili . 
Auean’invero veduti.rholtibainbmi 
morire dop po il Battefimo, ne tape- 
dò diftinguére,che ò già erano mori- 
bondi quando fi battézzauano,ocne 
. JDDIO ' come fuole nelle conuèrlioni 

di nuoué genti , volea per le i primi‘ 

frutti' 


^utei di quel terreno per raddietra 
s/ fterile, accagionauano come rea 
di quelle morti Tacqua fola bactefi- 
male . Però non più offerir* à Padri 
li lor bambini dà battezzare, anzi / 
negarli , nàfconderli nelle cafeiJ^,.. 
appiattargli nelle montagne , chia« 
mar*i Minifìti Sagri- canti omicidi 
negar lor’ogni vitto , non più Voler- 
li nelle fue popolazioni , vfcir con* 
Jancie ad incotrarli,minacciar d*am-" 
mizzarli , fe in alcun ^ de’ cafali fi ri 
tiouafsero , Non gelò ad ogni mo- 
do col diuino aiuto tute’ il femori 
dè* Mariani, tra quàli furonui GenU- 
tòri , che a difpetto delle Mà Jri , e * 
Madri che a difpétto de’ Genitori 
portarqn’all’acquà del Bàttefimo i- ' 
propri j figli, e furonui anche fan- 
ciulli , che' fuggendo'dalle for cafo*^- 
còrreuanòallaChiefa p er battezzar- 
fi . Si degnò anche IDDIO con me- 
rauiglie per' mèzzo de’ Criftiani- 
operate accreditar’ il Battefimo,an- 
corcheil Dianolo con voci fenfibili 
apprefso molti procurafse di fcre- 
ditarlo ,• Il Capitano Giouànni San- 
tàCroce nel girare per l’Ifola in cer-^ 
ca de* banibini mandato daf Sanvi- 
tores , trono vna donna cfauagliacif- 
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(imfoer difficoltà di parto . Oro 
nfr leV e quella fubito con felicita 
S/JÓiì! e? Capitano diè con pre- 
Sezza il Battelìmo_ creatur^ 

quale fetnbraua ^ che 

all’ hor tutta tremante la donna , cne 

vdiua gli Aniti cioè ìDemomj , die 

Yrlauano,mà per 

SmÌ»,. “fSi! IS 

allegra in vn tratto efser fuggitig 

Non blftauanadogni modo que- 
lle vittorie à cantar’ iltrionfo,e can- 

ceUaLdel tutto il ’H 

del Battefimo feguma a 8 •. 

■ ■''''AaiSiS ”i 

Sm1loT™d4»'’'lCloco ««r».» 

d’vn ner^'Utore lauorarne vnfauto» 
;;"af Battefimo . Fatte molte ora- 

*-ÌenaCgin“d^’s1« 

"‘sauSo e de’ bambini Mariani , 
che coUa grazia Battefiniale erano 
Jà in Paridifo .determino pottarfi 
à Paà doueabitauail Gioco . 

do ecco arriuare i 

Agadgna il P. Luigi de Morate feri- 




f o nelfa gamba da vnà lanciata nell - 
Ifoladi Tinian nell’atto d’ammini-: 
ftrar’vn Baccelìmo, ed il P. Luigi di' 
Medina con ferite in capo, e gonfia- 
gione nel volto fuccedutegli invna-f 
Terra di queftTfoIa Guan . Parca»# 
qui, che la’caricà douefle fermar* il 
Padre come Superiore alla cura di 
quelli infermi , ma doppo accoltili 
con quante puote dimoftrazioni d- 
afFetto,raccomadataneraffiftenzaal 
P. Lorenzo Buftiglios , chiefe loro li- 
cenza ]d*accudir à maggior ferii igio 
di Dio , li pregò di fue orazioni, per 
il felice riufcimento, ed imbarcatoli 
velocemente, nel di medefimogiun- 
feà Pai tre giornate diftante. Entrò 
con fìrepito nella Terra cantando 
l’Atto di Contrizione con altre fagre 
fentenze, e lafpiegazioae della Dot- 
trina Criftiana da lui compofta in«* 
verfi neiridioma Mariano. A quella 
Tuonata di tromba il popolo ancor* 
che fouuertito dal Gioco in vece d’in- 
ferocirfi controdelSeruodi Dio, fi 
manfuefece, vdi qnanto infegnaua» 
molti accettoronla Fcdefanta , 
condulTero al Battefimo i lor pargo- 
letti , Ma perche il Gioco era lofco- 
po principale de’ penfieri, del Sanvi- 

I V " latore®. 


(orcs, andò fabitoqueftiàritrouar-- 
Jo ,e fatta in pieno popolo vna fo-.- 
ienne difpiica con lui tré giorni in^. 
terijloconuinfe de* fuoi errori- , gli 
dimoftròjChe il Batcèfimo non leua-|- 
al corpo la-vita, ma la dona alfani- 
ma-, lo coftfinre publicamente à*; dif»-* 
didì dèlie calunnie contro de’ Padri,- 
«scontro di Criito, e confelTare, che-*- 
lenza il Santo Battefimo ninnò po-' 
tea faluarfi : quale però egli chiefe-. 
<?on molte iftahzé, cali * apparenza-*- 
tón molta fincérità;- Spiacque tanto’ 
al Demonio tal conuerllone , che-* 
méntre il Padre ftaua in procinto di ‘ 
batcfezzar* il Giocò alla' prefcnza-i' 
d’imrnènla' gente, ecco di quattro' 
Indiani Filippini compagni^ del Pa-'- 
dfe', due reitano all* improuifo si 
atrocémèncè inuàfati dah Dianolo ,> 
ch’à guifa di furie infernali con vi* 
faggi ftfauòlci, con ingiurie vomita-' 
ce , con frenèfie ftraniflìme tutta-*^ 
fcompiglianòla funzione . Vnofea* 
fogge rapidiflimo sù le montagne 
!’ altro canato vn coltello aflaita il 
Seruo dPDio i e l*aurebbe ammaz*- 
zato, fe il Capitano Santa Croce vi- 
cino non fi folfe gettato à trattener- 
lo. A quel ro more voi tato fi il San- 

vitorcs 


yitòfè^\éhe fai figlio ! diflTe riden- 
do all* indemoniato ve quefti CUCCO’ 
Arruffato fcagliò tre coipi in vn^- 
braccio del Capitano ^ Vedendo aU 
l’oril Sanvitores i’ Mariani turba-^* 
ti,e fcahdalizzati, fpiegò loro, 
qiiè’miferi giouani nonoperauan da 
fe,.màii‘DeiTronioinlòro , e tutto à 
finè'dipèruertirè chi era prefente ,> 
^eciò abbornlTeilBatcetìmO*, e poÀ- 
andafle alPlnferno. Per cai parole 
tutti acchecàroniìvfu battezzato il 
Gioco prendendo il nome d’Ignazio* 
ed il Tuo efempio^fiVfeguitato di^ 
moltii auendo forzai di grande per-r 
fuafiùà'iiyederbatcezzartì,chi anca 
prima- condannato/ il^ Battefimo 
Non furono talifconfittedi Satanaf- 
fó fenzà’ il braccio poderofiilìmo’ 
della celèfte Regina come raccoglie, 
fi da vnà lettera del Sanvitores,in cui 
racconta , che nel giorno 17. d’ Ago- 
fìojin cui fi diede principio alla dif- 
putaco! Giòco, vn'tar Indiano per 
nome Ignazio* Ipaga' nella Terra di 
SunharondeirifolaBuòna^ViIta,vide 
(infonno,òin veglia che fólle j 
Beatiflima Vergine apparfagli , che ' 
tenea colla delira , e finiftra mano 
due bambini alle poppe j ed .altri 
1 ^ otto 


òtto più grandi fanciullini fìauano 
appre(To,,checon fìinedìuifa in otto 
capi ftracinauaao à piedi della gran 
Donna ligato vn cane a cui .nulla-, 
giouauanorefiftenze latrati , vrli 
per isfuggir il trionfo Verginale . 
Panie ciò additare , che all® pre-J 
ghiere degli innocenti, che fi battez-] 
zano , e morti falgono al Cielo*, 
si fia degnata là Vergine d’inca- 
Cenar’inqueft'Ifoleil maftino Infer- 
nale , ò il Gioco ftefib cane non meno 
crudele, fenzachepiùi latrati fuoi 
contro la greggia nouella di Crifto 
preualefiero. Intanto il Sanvitores 
per ferairfi à tempo della Vit- 
toria fopra del Gioco conuerti- 
to in Paaj mandato toftoinAgad- 
gna il Santa Croce àcurarfi dalle fe- 
rite,fatto arredar come prigioniere 
il fervore Indiano non per caftigar- 
lo qual colpeuole, mà acciò non fug- 
gifie qualdifperato , inuiato il Tor- 
res fuo Secolare fedele in cerca dell’- 
altro Indiano, eh’ era feampatosù 
le montagne, fpecificandogl i il luogo 
da ritrouarlo, come in vn fogno gli 
era (lato da Diomoftratojegli fcor- 
fe fpeditamente colle Millìoni i luo- 
ghi dellTfolacon molte centinaia^ 
" ; " ' “ di 


di Batte/ìmi ,con fanita miracolofe 
donate, e con altre merauiglie, delle 
jualifoloinconfiifo cosi parlaiiane 
il P.BidliglioSjgiache trouatofìair- 
ora fenza compagno il Sanvitores 
puoce nafcondere collVmiltàquan- 
to egli non per la fua,mà per la fola 

Diuina gloria operaua. Anche al P. 
Buftiglios toccò la forte di coglier 
buoni manìpoli della melTe , che.# 
fempre più maturaua . Auea neirJ 
animo imprefsavn’iftruzìone, che 
dauaà tutti li Midìonari/ilSaauì- 
tores , cioè, che nelle popolazioni J 
doue incontrafsero reiìftenza , prol 
curafsero di battezzare almeno vnj 
vnfolo Bambino, poiché lafciando 
quiiii imprefsa la grazia del Signo- 
re, quefta da fe agcuolarebbe l’en- 
trata per iafegnar’, e battezzar ’ il 
rimanente. Perciòil Buftiglios ito 
ad’ vn certo Cafale prima chiamato 
Tarifai,& ora S.Gennaro,e vedendo, 
ch’ai fuo arriuo tutte le donne ftig- 
gìuano co’ bambini ,e gli vominl 
l’incontrauano colle lancie per al- 
lontanarlo da que’ confini chiaman- 
do lui omicida delle genti coH’acqiia 
del Battefimo, egli, nulla fmarrito di 
coraggio prendendo in mano vna-*' 

pie- ; 
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|Ficcofa zucca ,*che, pieria aacquc^ 
portaua alla cintola ( comcvfauano 
tutti qiiè* Miflì'onanci pef ibifogni 
dellBattezzar impróuifo ) bcuè di 
quella; quale ftimauano veleno mor^^ 
talej e maraulgliandofigli IfolaniV 
chendnriceuefse danno veruno^, eh- 
ignoranti , foggitinfe' 5 L’acqua di- 
Dio , qual e quefta non ai corpo la-i 
2norce,maall*anìmadàIa vita -, ^ 
poco fa ilCiocoft'efso tanto nemico’ 
ai Bàttemmo gilè diuenuto sì ami^- 
€o , che battezzandofi egli rtìedefimo’ 
ha con il facto dichiarati falfi i fuoi 
detti. Placaroniià tal di fcórfoque** 
barbari , ed vdendo dai Miifionario* 
Biiftigli OS la- fpiegazioriede’ Diuini-, 
Mifterijiòdaron Dio , e gli recarono* 
tré Bambini , quii lietamente ei 
battezzò*, eparue all’ora , chequeftL 
tre Angioletti aprifser ’vna’grartj^ 
porta alla moltitudine de’Battefiniip 
impcrochs pochi giorni doppo ri- 
tornando egli al Cafale ftèlfo ,gli vf- 
ciron’ incontro con allegrezza, e con’ 
regali le Madri con i Bambini ò in_»' 
braccio, ò alle poppe, pregandolo 
rigenerarli à Crifto,e ne rlmafer tut- 
ti canto contenti jchegli promifero 
di fabncarecafa^e Chiefa fe con loro- 

fi ri- 


n rimanefTe , come auidamente Io 
lupplicauano . Ma la fcarfezza d’Ec- 
delìaftici non permifecosì per tem-. 
po tanca abbondanzàdi Chiefe. Goti 
niinore profpèricà di raccolte cor- 
rifpòndèail Cerrenòdi Tinianà qiie* 
PadrijChèfcòrreLiànqiièll’lfolacolla 
Miifioné . Anzi doppo ini data (co- 
iti è di fop ra fi vide ) vna feri ta al P. • 
Mbrales, s’auànzò vn di que’ barbari 
àdarlà'mòrte af Sargente Lorenzo^ 
CaftìglianoSj&'ad vh fuo creato;per- 
die aménduoi eran compagni del 
Padrei indi tutti prefero l’armi que- 
gli Ifolani* ó temèndó il càftigo de*‘ 
ftranleri, ò volendo forfè caftigar il 
délittò dVno, che irebbe col tempo’ 
imputato à tutti . Comunque folTe,- 
afflitti in fommo per tai vicende i 
duoi MilfionantìfcrilTero al P.San- 
vitores efier qui necefsaria la fuL*- 
prefenza* per acchetar que’ romori . • 
Conobbe il Senio di Dioefser quella 
vh’ alluziadi Satana perfrallornar- 
lo dal bene, che all’ora egli faceua-.- 
nèirifola’Guan ,e fenza muouerfi ri- 
fpòfeloro con lettera promettendo, 
che finita in Guan la vifita , farebbe 
venuto, fra tanto fi confolalseroaf- 
ficurati , chè non aurebbero nocu- 
mento. 



mento ,e raccorrebbero fruteo. Cosi 
auuenne à quelli duoi Operai , e cosi 
auueniua à tutti quelli,ch'egliinuia- 
ua^qualifcafeminare THuangelico 
grano incontrauano contradizioni , 
tìnalmente fe ne tornauano con le-; 
mani piene di fpighe glori ofe. 

Taf a neWlféla di Tinian , e S dipan 
à fruttificar col angelo, ed in^ 
uiailTMorales allofcuo- 
primentodi nuou^ 

* Jfole. 

CAPO OyiNTO* 

R itornato appena in Agadgna il 
Ven: Padre trattòfenza dimora 
d*adempir la promeiTa, e paifar nell* 
Ifola di Tinian, mà s’opponeuano i 
fuoi Compagni dicendogli , non ar-* 
rifchiafle la fua perfona allelanciedi 
coloro tinte di frefco nel fangue d’vn 
Sacerdote feri to: più tofto colà man- 

dalfevn’ altro Padre, colla morte di 
cui leuarebbero i Barbari ad vn folo 
Midìonantela vita , là doue vcciden- 
- do lui Superiore la leuarebbero, a-, 
tutta la Mi filone , die reftando fenza 
capo reità rebbe fenza gouerno, fenza 

--- azione, 


azione , è fenza fnoto . Mà IVmilifll- 
moSanuitoresdaiiarifpofta, poter 
fe più di tutti andar fìcuro, comeJ( 
meno di tutti meriteuoledi morire-# 
per CRISTO . E quando anche mo - 
riflfe j faria piu vtile ilfangiie fuo si 
bene fpefo, che la fua vita sì mala- 
mente menata . Lafciata dunque vn* 
iftruzione in Agadgna alli PP. Me-] 
dina ,e Buftiglios di quanto doureb-’ 
ber fare, egli col P. Mora les già ri-’ 
auuto dalla ferita andò allTfoIe di 
Tinian, e Saipan, offerì à que’bar- 
barià nomedi Dio il perdono, eia 
^ pace j e piacque à Dio dar’ efficacia^ 
tale alle parole, Ócefempi del Sanvi- 
tores e del Morales, ch’alcuni popo- 
li tra lor nemici fopiron l’odio, e la 
guerra , ch’era in procinto d’ accen- 
derli .Fatto quello , mandò il Mora-* 
les allo fcuoprimento di niioue Ifole 
con portamenti così felici, che infei 
meli fcuopri fei Ifole Anataian , Sa-] 
riguan, Guguan, Alamagan , Pagon, 
& Agrigan dando in ogn* vna il Bat-‘ 
Celimo à grandenumero di Bambini, 
3c adulti. Egli redo in quello mentre 
in Saipan à fcorrer i’ifola tutta si 
nella (piaggiarsi ne’ monti facendo 
tanti Bactelimi , quanti quali faceua 


paflì, mà incontrando tanti pericoIr,= 
quanti faceua Battefimi.Sarà credo, 
non men di gnfto a! Lettori j che di 
profitto agli imitatori, il fa pere la 
forma, e modo divertito, e di vita, 
concai ilP: Diego si per queftà,si' 
per r altre Ifolecaminaua. La fuLj 
verte era vn facco tefsutò con foglie ' 
di palma, cosi ilcappellÒ, beretea, e' 
fca rpe, ma perche quefte afsai pre- 
flbficonfumaiiano, andana per or^ 
dinarioà piè ignudi fopra quell’, er- 
be rpinòfe , di cui è folco il paefs-* 
grondando fangue, che fecondana-» 
quella Pagana rterilità , acciò ren- 
defse à CKl5TO il cento per vno.' 
Dauanti al petto auea duèborfs con^ 
cntroui il fuo Breuiario'i il Gerfone , 

Je nortre Regole, l’Epiftole di S.Fi'a- 
cefcoSaueriOjgli ogii i fagri , vn ca- 
lama io ', il quinterno de’ Battefim i, e 
le difei piine con vari j altri rtromen^ 
ri della fua penitenza , e moltitudine' 
di prémiucci per i fanciulli nel Ca- 
techifmopiiVaingcnti . Pendeadal 
collo il Rofario, el Grocefifso; iii-j' 
mano portaua vn lungo bartone, che 
tfcrmtnauà in vna Croce, nella cui ci- 
ma- lega toni vn panno lino facea fer- 
»ìr di llenìlardo nelle Dottrine . Te- . 

nea' 


nea alla cintola vna cordellina, col 
di cui capo dato 'in mano ad vn de* 
compagni facea cirarfi per certe vie 
più difaftrpfeà cagione della fua vi- 
fta cortilfima . Ma in bi fogno di 
giunger pretto alla fallite di qualche 
anima pericolante fenza guida, cd 
aiuco’correa alianti di tutti, forfè 
portato dagli Angioli , com’era fa- 
ma coftance . Nel viaggiare fantifi- 
caua i primi pafficoiritinerario,ed 
altre fue orazioni -, eleggmafi per 
Protettore della Mifslone , e luogo 
doue andaua , il Santo di quel di, of- 
feriiaua quanto gli fof e pofsibiIe,la: 
dittribuzione dell’ ore ne’ Collegi]^ 
vTata : fe il compagno era de’fuoi 
Keligiofi , quello facea Superiore, fe' 
ftefsodauagli in fudditoj cantaua_^ 
per le campagne la Dottrina Cri«“ 
ftiana per allettar ad vdirla quelli, 
ch’eranoqui , elàdifsipati*,nàli’en- 
trar’in qualche popolazione quan- 
tunque fianco , e tutto molle alle voi-* 
te di acqua, mandali a i compagnia 
ripofare , egli indefefso li daua fiibi- 
toad intuonare con canto vn beirin- 
liito alla fpiegàzione de’noftri fagri 
mifterhpòrtauafì ad adorare la Cro- 
ce, fe qualcheduna in publico vene' 


2IZ . , - 

5 gIràUii di c2L^^ in cafa pcif 
battezzar, ò confefsar i bifognofiv 
poialzata vna Cbiefa , come capan-^ 
nadiBecelemme, ofFeriuailDluin-^ 
Sagrifizio , e quiui giorno , e not t 
facea teatro, ie ben’ angufto, a^U in- 
fegnamenti del Cielo .Facea si gran 
capitale de’Fanciulli , che concorre- 
nano alla Dottrina in quefte Chiefe 
ancorché rozze, e pofticeie , e gli 
iftruiiia si bene nelle verità della no- 
ftraFede, che con efsià truppe paf- 
faiia all’ alt repopolazioni, e coa^ 
quelli fquadronidi Fanterìa Maria- 
na daua lafsalto à più cuori, ch^ 
dalla bocca di que’fanciulli afeoltan- 
do le Iodi del Signore s’ inteneriiia- 

no, e s’arrendeuanoà Grillo 

era per ordinario la forma dal San-^ 
vitores vfata nel vifitar le Terre col- 
le Mif^Tioni. Quanto folTe il profit- 
to, che rifultò in queft’lfola di Sai- 
pan,doue dianzi noi lo lafcianamo, 
nondiròjChe in Opian Terra cofpi- 
cuadel Saipanefevna donna per pa- 
ralifia priua affatto dell ’ vfo delle 
membra , e per fcbre tutta qual fuo- 
co anuampante^folo coll’ acqua ,di 
Dio nel ^Battefimo datale dal Sanvi- 

tores pcrfettamante rimafe Tana , 


con rimanérne qué* Terrazzani cori- 
«inci efser Tacqua Baccefimalenoa-j 
vn veleno da lor temuto, ma vna me- 
dicina da lor’ ignorata j dirò folo per 
argomento vn fuccefso vnico entro 
la Terra di Segua . Staua quefta tut- 
ta fofsopr a per l’antica voce delCio- 
co caluriniatoredel Battefimo,enon 
ancora giuntami Ja fama d’efser lui 
ftefso Battezzato, ‘minaccxauanfi fe- 
rite , e morti à predicatori d* vn tal 
Sagramento, Entromii ilSeruo di: 
Dio armato di confidenza nel mede- 
fimo D ro , e nella prima efortazione 
feppe dir tanto in commendazione 
del Santo Battefimo,chenon(vi fu tra 
colorane adulto, nc fanciullo, che 
volentieri non l’abbracciafse j onde 
per efsereciòfeguito nel quarto d^ 
di Nouembre dedicato àS. CarIo,e£ 
dedicò a S. Carlo ftefso la Terra ,e le 
die il nome di quel celefte Porpora- 
to , di cui pr®uataauea rinterceffio- 
ne nel darà quella Terra lo fpir ito . 
Non cosi pretto s’arrefe vinta la rea 
proteruia d’vn’ altra Terra dettaci 
Fumhon ,doue il Demonio oltre la-j 
voce delGioco, ch’aiiea turati al Bat- 
tefimo quegl* orecchi!, parca ch’aJ 
ueffe fatti di faffi que’ cuori . Ma 
" " piac- 


piacque à D io, che 
Sanuitores vna donna 
gni d’inuafata , 

glieforcifmi della ^-hiefa.econ Re- 
.fiquie de' Santi reftalTe libera dallo 
Spirito , el popolodalla fua .oft'"® T 

zinne . 

Sài pan volle portarfi alle due Ifo!e 
di Tinian , edi Agr'g®"» 

vnabreuefcorfa ,ina non «« 

guadagno, poiché in quella di Agri 
fan con vn’ Imaginedi S.lgnazi9ji- 
bcró vna pericolante nel parto , ^ 

battezzòla bambina nata , ed in^ 

quella di Tinian ftabili 

nuoua con alTegnarui vn Pad""® ® ” V 

dimora, firimife in viaggio per r • 
tófJiar alla fua Ifola di Guani ^ 

lendo anche sbarcare di P®^§8‘ 
neli’Ifoladi Zarpana la notte della 
vigilia deirEpifania nell anno lUdis, 
mi non potendo perii Mare turba- 
to fù dal P.Cafanoua.chedimqraua 

trifola , è . da gli altri 
to vn fefìiuo fuonodipiucampaiw 
con iftupore comrnune, mentre nelN 
Ifolaeraui fola vna campanella^ 

do pero à chiaro giorno yidtr I arri- 
uo del 5anvitores, argomentarono , 

f h’ il Cielo con l’aUcgria di 




no la notte aue(Te voluto folennizza* 
re la di lui comparfa . Fatto vn pS 
di dimora in Zarpana per riceuer , c 
darefpirituali confolaii^ioni ri- 
fu ifein Mare, e ritornò in Agadgn» 
4dellafua Ifola Guan rictiiufo da PP: 
Luigi di Medina , e Lorenzo Bufti- 
glios come Angelo di Paradifo,e eoa 
vicenda fi confolò anch’egli nel vede- 
re , che que’duoi Padri, quali duoi 
Angioli cuftodi fi quella nuouaCri- 
(èianità, nonfolo aueania ben cuAo« 
dita , mà di molto accrefeiuta. 

'BjitoTneLto InAgadgnu àelVl fola di 
, Quan {fonda vn Seminavi^ di 
s J^a uciulli y€ dedica folcn-> 

ncmenteja prima Chic* ‘ ♦ 

v ^ faulLaSantiffima 
> [Vergine. 


CAPO SESTO, 

ON tardò M Padre in Agadgna 


adcfeguir’vndtfegno g à da-* 
gran tempo meditato. e fii la Fonda- 
!zionedVn Seminario^ ò Collegio de* 
pili fcelti Fanciulli Mariani fotco il 
;titoIo di S. Gio: Laterano con tali 
.regole jC aggiuftatezza , ch& 
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aueuainuidia [dicéilP.Cafanoui ] 
à Seminari idi Spagna • Era obligo 
di quelli Alunni feruir’iniChiefa.^ , 
conuocare col campanello gli altri 
fanciulli alla Dottrina, quale à due 
Chori due volte al di fi cantaua , or- 
nar’ il Sabbato l*Imagine della Ver? 
gine , e cantarle Iodi, confefiarfiógni 
fera jfarfi compagni , quando eran 
più grandi, e prattici, nelle Milio- 
ni de’ Padri per feruir loro d’inter- 
preti , e Catechifti ; e tanto’bene ri- 
ufciuano , che ordinò ilSanuitores 
all’altre Rcfidenze , fondar fimili Se- 
minari j j sperando , ch’efier douefie».' 
ro tai ^iouinetti quel fagro lieuico , 
chefermentafieper tutte l’ifole la.» 
mafia Euangclica . Perciò bramofo, 
che queft’ Opera folTe perpetua,mà- 
dòinlfpagnaalla Maeilà della Re-' 
gina Madre Gouernatricc vn Memo- 
riale, in cui efpofta la neccflfjta d’e- 
ducare la figliuoJanza di que* paeli 
con Seminari ; per il gran bene, ch’vr 
niuerfalmente rifultarebbe alla Fcr 
de ( come parimenti S. Francefco 
Sauerio collocò le principali fperan- 
ze del Vangelo nelle fue Indie , nelP- 
ammaeftrar’i fanciulli, e ringraziò 
con lettera (Jiuotiflìma la Regina di 
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Portogallo , chetali* educazione de* 
fanciiiiliMalauariapprouòl’aiTcgna- 
inéto annuo di quattromila Pardai] 
anche il Sanuìtores riportò d^lla-. 
RcginadiSpagna vti Decreto, in^ 
cui comandaua al V.Rc del Meilico, 
che dalla Regia cada sborfalTe al P. 
Sanvitorestremila pezze da otto per 
la fondazionedel Seminario de’ fan-» 
ciulli, e rafsifteife con quel di piu , 
che abbifognalTe pel Seminario , ò 
Conferuatoriodelle Fanciulle . Con 
quefto Regio foccorfo a poco à poco 
fi pofein ordine tantobene neiredifi- 
zio materiale , e nella difciplina fpi- 
rituale il Seminario de’ Fanciulli , 
che diftinto in appartamenti, diuifo 
nel trattare, regolato nell’ore, fi fa- 
rebbe creduto vn Sacrato Chioftro 
non di giouinctti fecolari ^ mà di no- 
iiizi JReligiofi. 

Affrettò grandemente ancora ^,il 
Sanvitoresà perfettionare lafabri- 
ca della jChiefa in Agadgna , e ne! 
giorno della Purificazione di MA- 
R.IA Vergine del i66^, fu dedica- 
ta al Nomedolciffimo di MARIA, 
e alla di lei Famiglia fajgrofanta , 
S’ingegnò , che quella dedicazione 
con quante puote iauenzio ‘ ‘ jre 


JC 
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-riufcifle fofnmamcnte p!a»fìbilé i 
onde concorfeui non folo da tutta-# 
rifolaGuan, mà dalPaltre innume- 
rahile- moltitudine ammiratrice-# 
-deir Ecclefiaftiche cer i monie , che di 
mano in mano fpiegauanfi dal San- 
vitorcs per conciliare venerazione 
^ quella Cafa di Dio . Vna pero del- 
le più degne inuenzioni à chi ebbe 
occhi da faperla diftinguere,fLi la^ 
contefavmilifììma tra il P.Sanvito- 
rcs,el P. di Medina, pretendendo 
ciafeuno jche non di sé, mà dell’altro 
foffe l’onore in quelgiorno , di .dedi- 
care la Chiefa.Fù decifo il contrafto 
dalle forti ,€ quefta cadde fopra di 
chidoueua ancora cadere la prima 
forte del dar la vita per Crifto , doc 
fopra il Medina. Onde fu eletto dal 
Sanvitorcs l’vfficiod’Acolito ,e que- 
fto Tempre fù efercitatoda lui nelle 
dedicazioni dell’ altre Chiefe , nofu# 
volendo per fealtro primato, xhe-# 
quello dell’vmiltà. in quefta nuoua 
Clìiefa Mariana per celebrare gli 
vffizijdella prima fettimana Santa 
col maggior decoro polTìbile , raunò 
il P.Sanvitores come Superiore tut- 
.cii Padri dall’lfole ou’ erano fparfi 
( Jafeiatone nel mezzo d’ efleyn folo^ 

che 


<che poteflfe accorrer’all’efnergeti ne-" 
cefficà ) e apparecchiato, comeco- 
fiumafijil Sepolcro Xagro , procurò 
co’Mifteri della Padìone , -con prò- 
(Cedìoni , con Mudcade’Seminarifti, 
condifcipJineà fangue, eh? quella-i 
-Chiefanouella tribucafife ali’appaf- 
fìon ato , e .morto Redentore quegli 
^affetti , che nelle Chiefe più antiche, 
e riguardeuoli foglionfi tributare • 

La radunanza de *Padri in queda-» 
■occorréza diede argomento gran- 
di giubili nel render conto dell ope-* 
rato da edì per tutte rifole, e fi calco- 
lò , che in otto .mefida che i nodri 
Religiofi.aueano prefo pofiefio dell* 
jfolc de’ Ladroni *, il numero de’bat- 
tezzatifaliua già à I?. mila., equello 
, de ’ Catecumeni à io. mila , come 
l’idedb Sanvitores ne ragguagliò la 
Regina delle Spagne con lettera de * 
iS. Aprile 1669. Nella quallettera 
•va offerendo à Sua Maedà quella 
primiz.ie del paefe Mariano per J 
irutti à quella più grati ,che 1* oro, e / 
gemme d’ altri paefi,e quello poi ^ 
che offerifee con più affetto , fon^ 
cento,e più Bambini, che appena la- 
nari col Battefimo volarono al Cie^ 
lo. Quedi (egli dice )co * loro Aa-; 

jgioii. 
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quali chiatniamo di guardia \ 
faran la guardia più fedele colle pre- 
ghiere, eh’ al Diuin Trono prefen-’ 
faranno per 1 * accrefeimento della 
•Corona sì temporale si eterna à 
Voftra Maefta , per benefìzio di cui 
già, ‘godono quella gloria, che aureb- 
oero in eterno perduta fcvn’anno 
Tolo differita fi folTe 1 ’efecuzione di 
qiiefta Miffione . Tanto fcrifse alla 
Kegina di relazioni fedeli . Ma non 
•tanto fù puntuale in parlar di sc,an-‘ 
ei tutto tenea nafeofto, quando auca 
da ' palefare le marauiglie per lui da 
©IO operatCje per mezzadelle qua- 
li in sì breue tempo quella Bambina 
Criftianità diuentóCiganteCsa . Si 
contentò bensi narrarne due , quali 
pafsarono non per le Aie, mà perle 
inanide’fuoi compagni , Vna fù 
nella popolazione di Mucion dell * 
Ifola di ^rpana ,-6 di S.Anna,doue 
^ -vn’vomo due-volte da malattiaofti- 
\ mta condotto in punto di morte 
^ amendiie le volte con applicarfegli 
^na Medaglia di S. Francefeo Saue- 
r io fubita mente fù rifanato . L’al- 
tra fucccfse più ftrepicofa nella-. 
>Terra di Fuugna della medefima 
^ Ifola , quando morto vn Bambino di 

tré 
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frcmefìjejfeniijattattelìnio perche 
i parenti raaliziofamente l 'aueano 
afcofto dal Mifìionante , quelli com- 
paffionandoalla fuentiira eterna del 
pa rgoletto , e confidando nella Pie- 
ci infinita dell! A Iti fiimo, prefo iiu» 
mano il bambino l’offcri alla | Ver- 
gine con fem*nti preghiere racco- 
mandandolo , e promettendo fe ri- 
tornafse in vita, di porgli il nome di 
S. Francefco Sauerio della cui feda 
era quel di la Vigilia i ed ecco nel 
recitar l’orazione del Santo, febe.x-# 
ere volte inauiiedutamente framif- 
chiatacon l’oraziione di S. Ignazio , 
il bambino alla prefenza di grande 
popolo ritorna in vita , apre gli oc- 
chi , fi muoue con tute* il corpo , ri* 
piglia fpiriti , e colore, si die fubito 
B ittezzato accrebbe in tutti va’ alta 
Fede alla Regina,ed à SantidelPa- 
radifo , e durato dieci giorni in v ita, 
con piu felice morire volò Angelo 
nuouoà corteggiarneirEmpireoIa 
fu a Regina benefattrice . Queftì^ 
terza però, che foggiungo , non può 
non attribuirfial Sanvitores,e tanto 
merita di piu ammirazione, quanto 
che i caratteri foli di lui ne furon gli 
autori ; All’orche nell’Ifola di Agri- 

K i gan. 
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gpn , ò in altro norfie di S. Francefco^ 
SauerioadVn bambino di vn’anno ^ 
che da più dVn giorno non fucchì a-* 
iia il latte, e daua già gli eftremi 
boccheggiam-’nti per fpirare, ap- 
plicò il P. Morales vna lettera del' 
Sanvicor?'S , e nel punto medefimcr 
ritornò il bambinoin fe,prefeil lat- 
ti?, viflTe 24. bore, dentro /e quali bat- 
tezzato piiote morendo goder l’eter- 
na felicità . Anchela quarta vfci di 
Bocca del Sanvitores ancorché dalla» 
fùavmi Ita mezzo nafcofta . Del fo- 
pradetco P. Morales- era precor fa-r 
pubfi ca fama, che vietando cert’Ifo- 
lé foneftaco* co’ Tuoi quattro com- 
pagni veci fo .II Sanvitores , ch’era__.« 
in Agadgna la mattina nel finire dell*' 
orazione difie a’fuoi . Non s’affi ig- 
gefifero', perche di certo vno di^cafa' 
( parlò interza perfòna percuopnre’ 
le fteflo) afilcuraua; ch’il Padre, qua- 
le piange uun permortOjCra in viag- 
gio per Guance giunto in fatti non_*. 
moltodopporallegròtutti non folo 
colla prefenza , ma colla relazione di 
fei Ifole nuouefeoperte , dentro le-»' 
quali già battezzati auea’ piu di 4.. 
mila Infedeli ,• 

Nonipotea giiinger**alSanvitores> 
i più* 
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pili lieta naoiia , chela noiiità delle' 
fei Ifole*. Dunque torta dirtribuiti 
per quelle vari jdeTuoi com pagni , 
egli auuifatodal Cielo [ per quanto* 
dilfe fenz* auuederfene mezzo eleua- 
to,e come fuori fe] che piiìauanti 
erano due altre Ifole,che conueniua-^ 
fciioprire,fì part/ folo fu’l principio’ 
di Giugno del i66^. dell’lfola Guam* 
Giunfe airifola'di Tinian la fera de* 
rp. e dal P. Gafanoua dimorante-^* 
neirifola , yditofiì tra fonno, e ve- 
glia, com’egli tcrtificò, vn foaui-# 
concento di voci, con cui forfiquìora'- 
ilCielo celebraua con mugica- di vo- 
ci, fe ben’vdita da vn folo, l’arriuo' 
delSanvitores rt come già in Zarpa- 
na l’ausa celebrato col fiiono delle' 
campane vdito da tutti. Quindi par-- 
rito entrò nell’lfola diSaipan,òS.Giu' 
fcppe per' promousr ’ ancorché di 
pafTaggio il’Diuin culto , ma vi fi\< 
per terminare la vita. QUe’barbari 
tuttauia illufi dal rumor’ antico del 
Ci oco contro il Battefimo , vedendo* 
il padre yChe francamente fegum.i^, 
k Battezzare’, fubornarono vno de*’ 
primi deirifola, a:Hhe che l’vccidef- 
fé . Corti! i,ò per orrore d’imbrattar 
le mani nel Sangue del Padre Granar 

K 4- de^,. 
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de, ó perdevo di cattiuarfi vn’altr# 
principale compacriotasglitrafmi- 
fe /innocente Seruo di Dio, acciò 
efegui (Te contro di lui ilfuo peruer- 
fo difegno . Q^fti che aiiea vditi 
molti prodigi idei Sanvitorcs , ^ 
defideraua ineftremo veder qualche 
miracolo , gli fece molte ciiriofe in-* 
ter rog azioni . Mà accortofiii Sauio 
vomo Apoftolico, che tanto bene.^ ' 
rappi efentau .1 colui il perfonaggio 
d’Érode, godette egli rapprefentare 
quello di Crifto , non rifpondenJo 
ne pur’vna parola alle richiede de! 
Barbaro) e ne fegu},che colui fu per- 
bamentelodifpreggiò quaTinfenfa- 
to , e fei munito j e rimandolloà chi 
mandato glieloauea , con dire non«» 
auere voluto torgli la vita , perch*e- 
ra vn fem pi ice, feemo, mezzo accie- 
cato, che andaua .intorno per que* 
paefi cantando canzonette, e venden- 
do fauole , ne era bene priuar ’ i po- « 

poli del p afsatempo, quale eauauaJ ^ 

no da quel matto . Cosi burlato, e i 
da coIui,e dagli altri con ;iìfchiate,e«e >' 
fcherni fi gloriaua il buon feguace <;| 
di Crifto d’eflTerne ftato imitatore, ^ 
quando fu codott© da Pifato ad Ero- 4 
^,da Erodeà PiiatocQii trattamen- [ 
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ti dà pazzo. Ad o^rtimodo anche-# 
tra quefti fchernitori vi faron de’ 
faui j, e fanciulli , e adulti, che ridenJ 
dofi deiraltrui rifa dieron’ orecchio 
al Predicatore di Dio, e Tvbbidiro- 
no col battezzarli. Moflfofi da Sai- 
pan continuò ilfuo viaggio alle fel 
Ifole difcoperte, efallo Dio con qiiai 
pericoli malfime in Mare £ra-i 
quello vn tepo il più contrario à na- 
uigar per quel pelago tépeftofilllmo, 
e le barche,ò Canoe colà vfate fono fi 
piccole dVna,ó due tauole legate.# 
infieme con corde, sì ftrette da ftar* 
in efle co’piedi rannicchiati,si fcom- 
mode, che non difefe, ò da pioggia, ò 
daSole,è dVopo à miferi palfaggieri, 
òbagnarfi,ò arroftirfi j si in fine p ri- 
colo?e,chead’vn minimo veto, ò mo- 
to di piede riuoltate hanno continuo 
più auanti agli occhila morte, che 
Toccano ; In tal modo inbarcatofi trà 
foli pericoli fenz’altro foftentamen- 
to,checHkifipide radiche, quali ag- 
giunte aiìànaufea del Maredaiiano 
^ più di tormento allo ftomaco , che 
di riftoro.3^ nauigò quell’ Apofiolo 
Mariano cpn due compagni fecola- 
ri, e vifitd^ fei Ifole nuouament^ 
aperte alla^de, con degno frutto si 


dì trauagll per fe, si d’anime per il’ 
Signore. Pofcia pafsò ad’ifcuoprire* 
rifola d’A(ronfon,alla quale con po* 
ca mutazione diede il nome dell’Af- 
fonzioiie per edemi entrato nel gior 
no,in éui fi celebra di MARCIA Ver- 
gine* V AlTunzione gloriofa A r?.* 
d’Agofto Ottaua di S. Lorenzo entro 
à fcuoprire i’ifola Maug , e diS. Lo- 
renzo la nominò. Poteanchiamarfi 
quefte Mue Ifole Fortunate , perch^ 
auendò la fortuna di non auermai 
vdita la voce del Gioco , ebber la^- 
grazia dì predo vdire quella di Gri- 
do, ed’alla predicazione del Sanui- 
tores qiiafi tutte fi conuert Irono , e* 
Battezzarono. Redo quiuiedificac?r. 
vna Ghiefa ,e non fi puoter lafciarui 
alla cura fe non due Secolari de ’me^ 
glio idrutti , acciò ne’ bifogni , ò- 
Battezzafiero , òconforta fiero i mo- 
ribondi , perche il zelo de! Sanvito- 
rcs , ch’era tutto di foco, bifognau Lj- 
die fi fpargelfe doue fentiua , dallo* 
SpiritoSanto fofpingerfi . Giudicò 
benedoppolo fcuoprimento de!je-r 
due Ifole ritornar* à riuedere la fua-.* 
Agadgna , quando nel mezzo del 
viaggio arriuando .air Ifola d'Ana- 
taian^ò di S. Gioacliimo mandò v.Ur 
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fuD Catechift'a fecolare’ per nom^- 
Lorenzo ad’ amminiftrar'il Battefi- 
mo invn Cafale, mencr’egli negli al. 
tri l’amminiftraua . Mi il buon Lo. 
renzonel voler dar* il Battefimo à’ 
vna fanciulla incontrò per fe il mar- 
tirio trucidato da-alcuni degli Ifola- 
ni per l’auerfione à quel Sacramen- 
to , che per la voce del Gioco ft i ma- 
uano cutcauia effer la morte -de’fan'^ 
ciulli . Vdita dal Sanvitores raunen*. 
turata forte del filo- compagno ,, 
scempi di gioia, e folo fi rattriftò per 
non elTerne ftato egli medefimo à 
parte. Voiea andare per ogni mo» 
doà riuerirne il cadauere , ch’era.*, 
flato dagli enapij. entro vn altifiima». 
ru’pe in vna public* fòg;nai fotterra- 
to , màgli Ifolani amici non glielo* 
vollero mai condurre , ti moro fi , che* 
da que’ perfidi non fi sfogafse fopra’ 
di lui crudeltà pari . Ma quell ’bnorej. 
ch’ilSanvitores non puotefare al fuo' 
Lorenzo', fecelo Dio . Non- erano 
fcorfe molte^ ore dall ’ veci (iòne det 
pio'Catechifta, che nelPIfala tutta’, 
feoppiò vn tuono si'orr ibi le , che dàli 
P. Cafanoua4p.leghe lontanodillm. 
ta mente fii vdito, cadde in quel ma- 
re vna materia si denfa,& accefa,clie 
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tìon mai più da coloro s’ era veduto 
iimile sfogo del Cielo . Vfci da quel- 
la efalazione vna fumata tenebrofif- 
fìma verfo l’ifola di Tinian doue-* 
trouauafì il P. Luigi di Medina , e 
verfo l’ifola di Saipan , doue l’iftefso 
Medina riceuè dapoi il Marcino . O 
fofsero quefti fegni fcoppi j fdegnofi 
del gran Dio vendicatore , oaiiuili 
infaiifti di nuoua guerra , che prefto 
contro la Fede doueiia inforgere:cer- 
tocchegli Ifoianidi S. Gioachimo 
veci fori del buon Lorenzo intimori- 
ti vennero al Padre Sanvicores , pre-’ 
gandolodel perdono per la morte»* 
data al Compagno j el Sanvitores 
con ogni fretta fi portò alFIfola di 
Tiniandoue bolliiiano contro il Me- 
dina , e contro la Fede afpri rumori ; 
de * quali non farà fuor di prudenza 
il credere , ch’il Sanvitores ne auef- 
fegiàriceuutada Dio riuelazione-* 
anticipata j quando nell’Ifola di 
Saipan cercandola tefta d’vn’Ima-' 
gine della Verginedentro vna cafa»» 
doue gli era fiato detto , che ftaua , 
invece della tefta vi troiiò vn pezzo 
d’artiglieria di campagna , e lo fece 
con altre munizioni portar neH’Ifo-’ 
la di Tinian vn mefe prima ,che co- 
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minciafsero non foloi moti, mi i 
primi fofpetti di guerra . 

Gli Ifolanidi Tinian fi ribellano per 
fierminare la Fede , el Sannita^ 
res procura reprimerli, 

CAPO settimo: 

L ’Alterigia eccedente neglilfola- 
ni di Tinian fé disguftare tra Io ■ 
ro per non sò quali puntigli li prin- 
cipalidi Marpò,ediSungaron pri- 
marie Terre deH’Ifblai e palTandole 
difcordie prillate àdifsenfioni com- 
muni, s’alterarono vn popolo con- 
tro deir altro con vicendeuoli dan- 
ni , ed vccifioni , e à poco à poco 
diuifero tutta Tlfola in due nemi-' 
che fazzioni . E perche gli <ininu 
dominati da vn vizio fono facili à 
traboccareneli’altro, daU’odiq con- 
tro degli vomini feron paflaggio ali* 
odio contro i Mini tiri di Dio . Du-^ 
rana in molti di loro l’antico ingan- 
no del Gioco contro il Battefimo : 
quindi fparlare fouente de’Noftri 
Religiofi , che lo perfuadeiiano,e fin 
quando voleano framifchiarfi me- 
diatori di pace, rimirarli come fof- 
■ P““i. 


petti ,* come nemici , e minaccìarlr 
di morte ^ Giunfe oeirifola il 5’an- 
vitores in tempo appunto, che li due* 
Efercitiftauan’à fronte per venir’ al- 
le mani . Egli intrep^do inalberò la 
fua Croce, fi pofe iamezzo ad’amen'- 
due,econ ragioni or di promelTe, or 
di minaccicgli efortaua alla pace-. . 
Molte pietre da ambi i laci contro^ 
di 'ili tirate furon le indegne rifpofte 
drqne’ crudeli . Màpietofofù Dio* 
nel prefcruarlo, e con palefe miracoi- 
Jo fece disfar come in po uere quante 
pietre toccauan lui , ò la Croce,Veg- 
gendo dunque il Sanvitores , che-r 
quella guerra non fi potea comporre- 
per via d’amore, ftimò pura necefiì-* 
tà il reprimerla pervia diforza_» ^ 
Iftruttialcuni Padri di quanto fare-#^ 
doiieano per trattenere, quidoquie*- 
tar non potcfiero que’ tumulti ,egli 
foilecito ritornò in Agadgna , e rair- 
nati tutti i compagni fecolari ferué- 
temente animolli à prender P armi 
. perdifefadiCrifto^, e della Fed<i-j 
fenza temere la f.arfezza propria , e 
la moltitudine de’nemici : che di 
Dioerala caufa ,e Dio per loro co- 
battuto aurebbe: già che i pochi con 
Diovaglionpermolci,e i molti ferr- 
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zaDrononvaglionpervao . Andaf- 
fero eoa gran coraggio, che ò vinceC- 
fcro , ó morigero per la Fede , eraru,. 
Sicuri d’efeere fempre vittorioh . Tal 
bollore di Marce facro s* accefe ia«». 
cuoredi que’Criftiani per le parole 
deirinfianimatooratorc , che quan- 
tunque s’i mbarcafeero su trc,o q^uac- 
tro Canoe dieci foli foldati , che v’ e- 
rano da poter condurre , none naciui 
delle Filippine*, vno della Bifcaia 
colCapitanodrelIìGiouanni di San- 
ta Croce , fi ripucauano forti quan- 
to vn*eferci co, pecchi’ era con loro 
il Sanvitores . Approdarono con«*. 
vento profpero in Tinian , e faputo> 
dal Sanvitores, eh’ i due efercitibar^ 
bari erano la feconda volta in cam- 
pagna per azzuftarli, volò coli , Q 
poltacoli nel mezzo d’elfi colla fui-* 
Croce, non celTauad’inri mar loro ò* 
la pace, ò’I caftigo tanto da DiO, 
quanto da gli vomini . Ripeterono* 
quei di Marpò la primiera rifpofta. 
con frombolare de’ falH ,e Oro ripe- 
tè la primiera mcrauiglia di sfari- 
narli in fiibbia quanti o la Croce , o> 
il Senio di D io toccaiiano . Era ce m- 
po oramai, che nulla giouando le-#, 
ragioni a ritirare quegli animi trop- 


po impegnati nella vendetta, ii ve^ 
niffe alla forza . D’ordine del San- 
vicores s’accofto il Capitano Santa 
Croce co’fiioi dieci foldaci , prefe 
poftodoa’era il Padre, alzò trincìe- 
ra^come gli diede la capacita del ter^ 
reno , e con tre foli mofchetti , ed vn 
pezzetto d’artiglieria di campagna, 
armò vn fiibito , e tumultuario For- 
tino . Di qui mandò àduoi Eferci- ' 
ti vn’ ambafciata v sè efler venuto 
non per far guerra , ma per ‘mettere 
pace , non in fauor d’vna parte , ma 
d’amendue . Efser’orrore , che po-/ 
poli prima sì amici, anzi di fangue 
congiunti h diftruggefTer più che ne- 
mici, e più che fiere . Oafcoltarser 
tra loro le voci deH’amicizia , o au- 
rianfentitodalui il tuono de’mof- 
chf tti, ed artiglieria . Non cedettero 
«i Barbari alle prime ambafciate,ve- 
dendosc finumerofi,egIi Spagnuoli 
fi pochi ; nulladimenoJa gran pau^ 
ra , ch’hanno dell’ armi da fuoco li 
raffrenò', si che non mai ne tra loro , 
ne contro i noftri foidati ebber’ardi- 
redicimentarfi.NelmedefimoteiiJ- ' 
poilP.Sanvitores, ed il P. Medina 
facendofi con fanto ftratagemma-j 
parziali vno di quei di Marpò , Tal- | 
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tro di quelli di Sungarotì auiierfari j/ 
fcorreuano ciafcliediiUD il fuoefer-‘ 
cito proponendo motiui , e partiti 
per riunirli con pace . Altrimenti 
merdiini Ioro,fegIi Spagnuoligiuo- 
caflfero Tarmi da foco , dalle quali 
non era riparo . Vinti finalmente 
gli Ifolani, o dalla ragione, o dal 
timore trattarono di rappacificarfi. 
Efebeo* il Demonio nemico d*ogni 
concordia técò’co nuouì accidenti di 
fraftoraarlai non fi fermaron giamai 
il Sanvitores , cd il Medina vfando 
mezzi di carità, e di prudenza , fino 
cliecolfauoredi MARIA Vergine,e 
de’ Santi Ignazio , e Sauerio prefi da 
efiì per Protettori di queft’Imprefa, 
à 24. Gerì aio concliiufero auuentu- 
ratamente la pace . Ed oh che bel 
vedere sì agli Angioli,s/ agli vomini 
fù all’ora la folennicà dì quella vera , 
e cordiale riconciliazione ! Vennero 
dentro Io fpazio d’vn largo fito ad 
incontrarli amenduoigli Eferciti no 
più in forma d’infierita battaglia-* , 
ma in ordinanza d’vna dinota Vro* 
cefiione . GuidauaqueidiMarpòil 
P.Medina con Io ftendardo della Bea- 
tiffinaa Vergine, diS. Ignazio?, e di 
S.Francefco Sauerio . Seguiuanloi 
■ Fan- 


FanciuUrdel!aDottnni, apprefTo i 
Giouani ,e Vecchidi quella Terra-» 
pii\ principali con in mano qualche’ 
regaloi e con fegno di gran dolore ri- 
peteuano rAtto d i Contri zione,ch*i V 
Medina incuonaua .. In tanto gli yfcì^ 
incontro ilSanvitores con quelli di 
Simgaronda lui guidati*, e perche.^* 
auea nelle mani la CroceaIzata,qiiei 
di Màrpò nel vederla, s’inginocchia*? 
rono ad adorarla, e dimandar peri 
dono dèlie pietre ingiuriofa mente-#' 
contro di quella tirate . Anzi per' 
rifarcirne in qualche modo gli ol- 
traggi , chiamarono qiiella pianura 
il Campo delia Santa Croce . Quiut 
promifero riconciliati gli Eferciti 
difabricareciafcuno nella fua popo-- 
fazione vna bella Chiefa allaSantif-- 
(ìma Vergine in ringraziamento del- 
la pace concelTa, e qui nel Capo della' 
féguita riconciliazione s’erefle tofto' 
vna Capclla della Madonna dettai 
della Pace , che folle come baloardo 
à difèndere fa perfeueranza dellau# 
medélima pace . Mac pur volubile 
piu che piuma rinfelice genio de* 
Mariani .. Parti il P. Medina per 
ITlbla di Saipan , doue indi a poco^ 
cbbelapalnaa: d'vni bel morire per 
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CRISTO; el Sanvitoresreflò neir« 
Ifoladi Tiniatiàprofeguire le dili- 
genze, acciò la pace duralfe . Quando 
à cagione dVn omicidio , e dVn’ab-. 
brucciamento feguito ritornarono- 
àriuoltarfi colora, e dar’ all’ armi . 
E perche vedeano, che quel pìccolo 
Forte dàSpagnuolieretto,edife{bfa- 
rebbe ftato il maggior* oracolo alla 
loro licenza’ tutti vnironfì per di- 
ftruggerlo , giorno*, e notte aiTaltan- 
dolo, mi né Spagniioli troiiauano* 
quanti corpi , tanti diamanti dire- 
fiilenza . Non trafcurò in tal fran- 
gente il follecito Sanvitores ogni 
finezza per manfiiefar’i barbari;anzt 
rapendo, che quei di Marpòauean.,. 
g^urata à lui medemo la morte; pure 
intrepidoentró nel loro paefe , fcor- 
rendo dVno in> vn’altro luogo fenza-*- 
ri guardo à roIe,àventi, à pioggie, à 
fonno, a inedia , mediatore zelante-*- 
di quella pace,colla mancanza di cui 
troppo ftaua in vigore contro la Fe- 
de la guerra . Per cagione di quefti 
patimenti , e per raggiunta di peni- 
tenze ftt’aordinarie offerte à Dio 
per il fine bramato', s’infermò di fe- 
bre , che prefto diede in maligna •• 
Egli foflenncla nondimeno per none 
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gìorni^non mai eeflanda di camina- 
re,ne rallentare Tafprezze , finclic-r 
piu non potendo il corpo debole te- 
ner dietro alle forze dello fpirito , (I 
diftefe , mà fu’l duro terreno d Vnij» 
capanna , in cui fola vna ftuoia furo- 
no tutte le morbidezze del fuo poue- 
ro Ietto. Mànon fiiron già quelle-* 
le delizie tutte delfanima . Qnui fe 
ben lontano dal Forte de’SpagnooIc 
feppeda Dio quanto auueniua, ed 
auuenire doueua : in fegno di che 
fcritta vna lettera , ed ingegnofa-’ 
mente legata intorno al collo d’vnj 
cagnolino^ in nome del Signoreglt 
comandò, chela recafse al Capita- 
no jel melfaggiero vbbidientedop-’ 
po molte leghe di viaggio giunto al 
pollo dei Fort? , fi prefencò al Santa 
.Croce -, e quelli aperta la lettera-* 
Icuopr/ ildifegno degli auuerfarij , 
ch*era di coglierlo ai/a fprouillala 
notte, e con tutti li fuoi Spagnuoli 
terminarlo. Che il Sanvitores auef- 
fe lume da Dio intorno à ciò , piò 
chiaro ap panie, mentre à lui , ch’era 
infernx) , portatoli D. Francefco 
Mendoza per dargli jparte de^difegni 
nemici non sò come faputi , trouollo 
Ifleftafi nella capanna folleuatp vni- 
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fafnénte col letticciuolò di iluois 
vna mezza canna da terra, circon- 
dato da fplendore sì grande, ch’ah- 
i)agIiato negli occhi fi ritirò il 
Mcndoza , ne ardi 'di parlargli . 
•E ritornato doppo lungo fpa- 
zio, nel ritrouarlo già riauutodal 
ratto , mà accefo in volto , come-# 
vna fiamma , volea narrargli il peri-* 
colo de*foldati,e la urea intenzione 
de’Barbari >' magli difie il JPadrc-#,' 
Racchetateui D.Francefco,già ab^ 
.biamo vinto,mercc,raiuto della San- 
tifiima -V ergine , di S. Francefco Sa-’ 
iierio , e del Ven. P. Marcello Mai 
ilrilli. E cosi fu. li Capitano Santa 
Croce col fopradectoauuifo del San- 
vitoresfi premunì , e venendo i Bari 
bariftimò ormai necefiario fare da 
vero 5 fparó i mofchetti,erartig!ie- 
ria , per cui vecifine alcuni sbaragliò' 
gli altri con timore sì vniuerfale,che 
frenaronfiper all’ora Toftilità di qiiè 
popoli le perfecuzioni à Miniftri 
Sagri ! Quefta Vittoria non fu l’vni- 
co oggetto delle rinelazioni di Dio 
alSanvitores neH'cftafi precedente. 
Seppe di più , eh* ei non morrebbe di 
quella febrej poiché fentendola già 
malignata , e che già Io fpigneua sii 
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te?minivltimi della vita ,pertin«»r 

d“irefenzafpargerilfanguep« 
laFede Jù vdito proromper in .la- 
menti amoreuoli yerfo la Vergine^ 
^rfe prefente-.Nqn è qpefta la pato- 
la.che mi diette, o Vergine Santiffi- 
ma. Nelle qualiefpr^ffioni ben di- 
«/rJrtrii ftato Dromefsp dalla 


lucida wiii'-'»** — 
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ionfermato, e dichiarato anche il 
f uoeo ,e vicinanza del fuo Martino 
in Guan, s’argomento 
cerche rìauutodalla malattia , e ri- 

tiSawnt^a’ttrfe^’i^^^^^^ con più 

affrettata perfezione iingolarmepte 

nella carità , e .mortificazione a pre- 
oararfi per la corona promelsagli.. 

IraSrvn^Padre.nellaRefidenzad’A- 

cadgna ammalato con polteme si 

luzlolenti, che l’odorato, e la vi^ 

.ormai di ninno fenza eroici atti p^ 
tean foffrirle . H Sanvi tores volle far 
r inferroiero -, ed vna volta , chel in- 
jfermo fi mutò la camicia per c^uelle 
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piaghe Si fchift, che i preferiti quan- 
vtimque pieni di carità non ardiroru. 
vederla non che toccarla -, egli per 
fuperar in fe ftefso la ripugnanza.^ 
degli altri, ritiratoli fegretamentej» 
le ne veftìla fua carne. Venuto.poi à 
rmeder rammalato , fiida quelli con 
,gran fiducia pregato di porgli addof 
fo le mani. Ripugnò il Sanvitores 
per buona pezza poi condefcefe all- 
neirimporgli le mani,per 
dimmular il miracolo, gli applicò 
infieme vna iottofcrizrone del Wn.R. 
Luigidi Medina già da’barbariper Is 
Fede ammazzato, ein vnhftàtefitro- 
MÒ quegli perfettamente fanato.No 
cefsaua in tal tempo il Sanvitores 
colla fua perfezione d’vnir infieme 
‘Vn’ indefefsa coltura de* proflìmi jcd 
altresinorj cefsaua Dro di renderlo 
apprefsoi popoli più cofpicuo con. 
rnerauigliej comefù quella , quando 
nel mefe di Giugno di queft’^nno 
correndo vna grande ficcità minac-' 
--ciofa di ruina totale a* fe minati, egli 
P**omtfe à Mariani di varie popola- 
zioni la pjoggia, fela vegnente mat- 
tinafofser venuti alla Mefsa,ericor- 
iìà CRISTO Sagramentato. Si mo- 
ntarono pronti, e la mattina tre ore 
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prima delteitipo appuntato cadd^ 
l’acqua in grande copia , eh’ a croi 
nifi per l’a negrezza correano quelli 
alla Chiefa lodando Dio , cheper 
mezzo del Padre Grande a uea dona- 
ta la pioggia-, e domandarono i Ca-^ 
techumeni con grande iilanza il Bat- 
tefimo . Ito in quello mentre il SanJ 
vitores per pochiflìmi giorni à Zar-^ 
pana , nacque in Guan accidente,che 
alcuni compagni fecolari prima-t 
fedeli aiutanti negli Apoftolici mi- 
ni fteri.poi infedeli feguaci di libertà 
fuggirono 'ad’alcune Terre piene.# 
d’ApoBatijC diribelli. Sen’afflilTe 
oltre modo il caritatluo Sanyitores, 
e per la perdi tade’Soldati , c pel pe-- 
aricolo', che tai soldati col marefem- 
j>io perdelTero altri . Offerì à DIO 
peni tcnze,e ne fece offerire, poi feri f- 
quelli vna lettera tanto ripiena 
di fenti menti Diuini, che perfualì il 
fuggitiui tornarono à di lui piedi 
con fìngolar pentimento . Gli ab- 
bracciò teneramente j mi acciò la 
troppa dolcezza non gli faceffe-* 
la granita della 'colpa , 
niidatcfile proprie fpa Ile, facendo 
effola penitenza per loro, fi flagellò 
conia difciplina d’acciaio , finche 
. tutto 


tuttocorreffeSanguc: onde confu/J,' 
e compaflionati gliela tolfero dalle 
manij e impararono, che fappi.'L-, 
fare chi ama Crifto , per ricondurgli 
alla greggia le pecorelle fmarrite 
A tali opere di carità , e di zelo at- 
tendendo egli , e preparando vna re- 
lazione del fucceduto ne* duci anni 
precedenti ordinatagli dal noftro 
r. Generale , in cui narraua di 
mila già Battezzati fin à quel tem- 
po, gli mandò Iddio vn triplicato 
fqccoi*fo coll’ approdar* il nono 
giorno di Giugno la NaueNoftra^ 
Signora detta appunto , del Buooj 
Soccorfoà qiieirifole . Fu quefto,e di 
Soldati mandati dai Re, de’quali la 
ProuidézaDiuina antiuedciia prefto 
bifogno *, e di quattro nuouifoggetti 
della Compagnia già Sacerdoti, T»; 
FrancefcoEzquerra , P. Francefeo* 
Solano, y. AlfonfoLopez,p.Diego 
Norgìega *, e di tefori fpirituali 
mandati da Papa Clemente Nono 
cioè vna gran CalTadi Croci , Mei 
dagIie,Agnus,Dei,con Breueà lui di- 
retto , in cui lodando li di lui zelo , e 
de* fuoi Compagni, molte Indiifgeru 
ze, e grazie concedeua con TApofto^ 
Uca Benedizione . Per quelli aiuti 
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^oprawnuti', e fouratutto pei quat- 
tro nuoui Operai brillo di giubilo il 
.‘Sanvitores , mà l’allegrezza fminuiili 
aH’accorgerfi, ch’il guadagnp, era-, 
jd’vn foloj gli altri tré erano cambio > 
,fìarite l’ordine del Prouinciale.j.ch^ 
ritornafleroalle Filippine perfini- 
re gli (ludi j li Padri Pietro ,di .Ca- 
fanuoua , Luigi di Morales,eZ-oren- 
zoBuftiglios , acciò piU preiiednti 
nell’ingegno delibarmi Teologiche 
potelTer poi,o tattico in parte ritor- 
nar à combatter meglio per l’ onore 
dijDiOjCome in fatti à filo tempp 
vi ritornò il Buftiglios. 

Ì^HOue folleuiVT^ioni xC danni della^ 
Fede neW l fola di fiuan, 

CAPO O T T A V P. 

R Iceiiu ti dunque dal Sanviforesli 
quattronuoui Apofìolici agri- 
co'torì ,e per le>nuQue imprefe ap- 
parecchiatili con gli Eferciti jdi^. 
Ignazio 5 gli auea già difegnatiper 
varie Ifole, mà fù d’vopo tenerli tut- 
ti in Agadgna pervna guerra crude- 
dentro dell’IfolaGuan accefa da-. 
^Sa^tanadb , Guerra si ftrepitofa,chjp 
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5. Francefco Sauerio più mefi prinx'J 
pronofìicolla nel Meflìcoin vn’Inia- 
ginedel fao Altare cqn accenfion^j.* 
:del^7olco^ poi con pallore e .con fti- 
•dorè copiofo per più giorni : prodi- 
gi, tutti chiaramente mirati dal 
Rettore ^ é .dagli Allieui tutti dei 
Reale Collegio del Medico ,11 ^quali 
^on rigorofo efamenon ritrouando 
caufa veruna naturale di que’colori, 
ò di que’fudori improuifi, li perfua- 
fero communemente,ch*il Santo nel- 
la fua Imagine morta del Medico 
mpftrade di patir ciò, chepatiùa 6 
p^tir douea neileMariane ifSanyi to- 
rts Imagine viua dei Santo , Ne dal 
yero^’allQatanarpnp troppo *, fcate- 
nateifid*indi auanti le torbidezze di 
quefta Gnerra , ch’ebbe ad’inuolgere 
Ja Criftianìtà Mariana in yn totale 
di ftruggi mento . Fù originata in^-. 
Guanla Guerra in gran parte dall- 
aggrauio.ch’à Mariani parca edere 
rEuangelico giogo alle loro fpalle.# 
,non ma i auuezze à veruna carica, ò 
.di ragione , ò di legge. Ribellatili 
perciò à CRISTO neli’jfola alcuni 
popoli , e fomentati dalli Macani 
[ fallì Profeti tra quelle Genti ] ed 
attizzaci davn principale d'Agadr 
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per ÀoihèHutaOjCriftiafiO s?,fhì 
£o! di nome., c di opere Ateo aueano 
già rifoluta finirla a ffatto,fcuoter il 
giogo jC di Crifto 5 e de*Padri,cde’Spa- 
gnuoli . S’aggiunfcperriafuentura, 
eh* vn gioiiìne Spagnuolo ito ne’bof- 
jchi a.tagliare legna per lauorare cer- 
te Croci, fu da Barbari negli aguati 
^ietatamente vccifo con iS. ferite . 
^efto si fiero tradimento .voi le pu- 
nirli per via giuridica dal Sargente 
Maggiore D.. Giouanni di Sant’Ia- 
go •, ondeper fua commiflione fi car- 
fCeraronone*vicinatidéH*omicidio al 
cuni de’piìi fofpetti * E quantunque 
fe ritrouauanfi non coIpeuoIi,fubko 
lì fcarceralsero,ad * ogni modo que^ 
gli Ifolani fi altamente s’ offefero 
della Qiuftizia,forma4 lornuoua , e 
i' di cui beni non conofceuano, che 
cominciarono quelli d*Agadgna à gri 
dare Tantica libertà, e Timpunità ne’ 
delitti , dì cui erano fpogliati dà fo- 
raftieri Tiranni *, cosi chiamandoli , 
perche impediuano la loro Tiran- 
nia. Nonvalfeil dimoftrare Fvtili- 
tàdella Giuftitia publica invn Tri^ 
bunale alzata,che con la pena di po- 
chi preferua tutti, doueil lor modo 
caftigare colle ycndetce , e colle 
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Guèrre era éàriéodannofo',ch" U deJ 
liceo dWn Colo era punico in molti, e 
coni! reopatiuano gli innocenti . 
Nulla baftò ad illuminarli , e parue 
loro afsai meglio il male lèmpre 
aulito , che il bene non mai vfato » 
Di qui fegui , che quei d’ Agadgna, e 
de’paeh circoniilcini fin * al numero 
di due mila prefero l* armi con rifo-' 
luta temerità di liberarli per fem-' 
pre^gliftranicri, die pretendeua- 
no d* imporre leggile leuare la liber- 
tà . Intai fcompigIi,epericolì dVna 
total diftruzzione non meno per gli 
Spagnuoli , che per i Padri , e per la. 
Fede , fu di meftieri rifoluerfi ad’ vn* 
imprefa non per anche tentata. Era- 
no feorfi tré anni dall ’ingrefso de’S 
Padri, e de* Spagnuoli ncH’Ifole, e 
non oftante le continue violenze , che 
fi paciuano per rincolla nza, e tradi- 
menti de’Marianijpure acciò la Cri* 
ftianaLegge a p pari fse Legge di pace, 
fin allora dagliSpagnuoli no s’era aL 
zataFortezza ftabile,doue poterli di- 
fendere.Ora fu, che fi ftimò necefsario 
vn tal riparo’. Si cinfe dunque fa 
Chiefa,e la Cafa noftra con trincierà 
di traui , e rami , e dalla banda del 
Mare, donde la fpiaggia fi domina ^ 
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s’^alzò vn Torrione dalSanvitores in- 
titolato Caftellò di Sanca Maria , e 
di San Giacorrio^e fopra quello fi coU 
locò vn"' Imagi ne della purillima C 5 -^ 
cezione , acciò ne folle contro la lU 
uida rabbia di que’ ri belli la Cartel- 
l'ana,ecurtode Dalla parte della-^ 
montagna s’erfe vn’ altro Torrione- 
fìominato’S.PrancefcoSauerio , e-#» 
neirrno neiraltro’ de*^ Torrioni (ì 
pofevn pezzo d’artiglieri a già fai- 
uaCort negli antichi naufragi j . Di- 
ftribuironfi ne’ loro porti i foldatii 
frent’vnoin tutti , 12. Spagnuoli , e’ 
r<). Filippini chi con armi da fuo- 
co, chi conarthri yeiaefte, tu'tfi pe- 
rò maggiormenCe armaci colla Con- 
fertìone;, e Communi one, con cui con- 
for folli il Sanvitoresà non temere.^ 
di fendendo sigi urta caufa qual* era y 
Dio combattuto Permeglio por- 
tar* auartt i daffare , rt p ensò d’i m pri- 
gionar ’Hurào pri nei p^ale nroCor de I- 
la guerra, p*er farli temer'da’ barba- 
ri ,SLÌ’la faccia , e su le minaede de** 
quali pur fi vòleuano continuare l'eJ^ 
giufte carcerazioai . Còme fi dif#*- 
gnò, fiefaguì, màrefféttodella pri- 
gionia non fu felice , come il dife- 
£po> « La metà della popolazione^ 
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d’Agadgfia , che profeflTaua cotu^ 
HuraoparenteIa,ò di pendenza, ve- 
dendolo imprigionato , moftrò tU 
more nell * apparenza per isfuggir* 

anch’eda la prigionia', efi quietò, mà 
fottomanoda traditrice Tempre pili 
iftigaua gli altri alla guerra ,' Non^ 
fi fcuopri cosi Corto* l’inganno : per- 
do il Seruo di Dio' bramofirtìmo 
della* pace ardentemente' efortò il 
Capitano;egliSpagnuoii à prender 
la congiunturadi quél pò di quiete,©' 
cronchiuder fa pace eciandio col di- 
mandarla efil i' primi non' emendo» 
fcapito di ri pucazione aF Criftianor 
a'mar fblola ri putacione*', e ia glòria 
diCrirto . II pioCapitano*,e li Sol- 
dati vbbidirono airautorità del San-- 
vitorés, vinfero la rèpugnénza, chie-^ 
fer la pace à Baftairi mandando loro* 
ambafciadòri ^ e regali ma non an- 
cora miferoHuraoinlibertà La^ 
fijperbia de* Mariani nonauuezzi à* 
Filofofia Crirtiana interpretò à co- 
dardia la bont a de* S pagnuòli' , ed* al 
medefimo’ Sanvitores ,cheandó in^ 
perfòna per incitarli alla pacei df- 
pofero corvtirar’ in faccia, ed* à lui 
ed’ al Crocefffro, che tenea in mano ^ 
piecre,e lande Sacrileghe. Fà all’or» 
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diegiuftificatà con tal’ affronto Iìl!I 
cauU della Fede , la prefe Dio per 
fui-. . 

Venner due mila de ‘Barbari fii- 
riofi, e per otto giorni continuìdie- 
ronaflfalti fpietati notte,e di alla-^ 
Chiefa,e Cafaco pietre, e Iancie,trà- 
parendone finoi tetti , màinoftri 
trétWno faldati co Brano vigor li fo- 
fiennero , li refpinfero Tempre , anzi 
vfcirono con fortite più volte à por- 
gli in fuga . Mà i nemici ognidì più 
inuepìrìci, per inuenzione del Gioco, 
che apoftatato dalla Fede ora di più 
era venutoà combatterla ,per armi 
nuoué ag^iunfcro certi lor fuochi 
artifiziati , che legati al contorno 
delle lancie, e delle pietre nello fca- 
gliarfi fopra le fabriche tutte di le- 
gno potean con molta facilita di- 
uamparle. Perciò vedutafiToftina- 
zione, e gli attentati via più fero- 
'^i de’Barbarijeantiuedùtofì, che a 
longo andar della guerra ogni poco 
che i Soldati noftrifi fminuifTero 
faria perdita irreparabile > per con- 
iglio deljSanvitores tutto il Prefidio 
fece vn voto al condottiere della ce- 
Jefìe milizia S. Michele nella vigilia 
^ella fua Dedicazione implorando- 
^ ' . io, 
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forche di tal guerra égli degnafledi 
farfi il Capitano , el vincitore.Pron- 
to fu il patrocinio del forte Arcan- 
gelo. Due giorni doppo furo» tro- 
uati fu’I tettodella , Chiefa tutto co- 
perto di paglia cinquanta, e più faf- 
Ìì,ed vna lancia col fuoco attorniate^ 
nes’abbrució pur* vna fola pagliuc- 
cia , ancorché parte dell* afta , ò lanJ 
eia, con cui il fuoco s*era gettato, fi 
Citrouafie abbruggiata . Poco ap- 
prefibriufei a nemici d*attaccar fuo-' 
co ad vn fianco della Chiefa per ince- 
nerirla , ma gridando vno de’ Padri , 
S. Michele pioggia , nel punto ftelTo 
ftandofereno il Cielo, piobbetant* 
tìcqua,che fpento il fuoco libero dall’ 
incendio la Chiefa . Sarebbe lungo 
il riferire la varietà d* altri acciden-* 
ti , con cui rimperuerfata proteruia 
di que’ ribaldi non cefsò per vn’alcro 
mete d’afialire la Chiefa , la Cafa, la 
Fortezza di D io,de* Padri, e de’Spa - 
gnuoliparatterarlé j mafiime che.^ 
aueano qiiefte affai patito da vn ter- 
ribile vento Tifone , che fradicando 
e'piante , e abitazioni , non perdonò 
in gran parte all’abitazione di Dio 
medefimo . Ma fi compiacque la-# 
Diuina difpofizione, che i barbari 
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atTilfcori Tempre por tafscr U p^^- 
gio in ogni afsalcoper ìì valor' indi^ 
cibilede'foldaci: anzi che in fine ir 
rouerfciafse foitradi loro vna totale 
fconfitta , quando io, d' Ottobre 
Taccoimpetoarrabbiatifirmo cótro’ 
[a trincierà Spagnuola, fecero i di- 
fenfori vna fortita con tal brauura ^ 
cheiugatt i nemici , diftrutti i lorcr 
ri dotti, e alloggiamenti ,calpeftatiy 
ed infranti i loro refchi fu perlliziofi* 
coJa adunati, perche fofsero in lor** 
aiuto-, intromifero nel cuor de’ bar- 
bari tanto timore della coftanza in- 
uincibile de*‘Spagnuoii , che quella- 
fera medefinrta fd da coioro inuiato* 
con fommeflTone compunta vn prin- 
cipale d’Agadgna per dimandar* if 
perdono, eia pace ,• Fu lor concefsa^ 
da'Spagnuoli confairoreuoli condi- 
zioni ed alla Fede , ed al bene de^ me- 
defimi Barbari ,cioc che le Domeni- 
che,e Fette cuttedouefsero venir al- 
la Mefsa, calla Dottrina Criftianav 
c mandar i lor figli ad apprender la 
Diuina Legge , e 1* altre opere della-r 
falute, G)si vna guerra , ch’era du- 
rata feifettimane, fi terminò coo-r 
grande gloria di Dio , poiché fa pen- 
dofi per tutte rifole la fingolar Pro- 
tezione 
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fezione delI’AltiflTmO, che piìi vobe 
duemifa barbari fofferarotti ,edii- 
facci da foli trentVno foldari fenz^ 
morirne di quelli ne piirVn foloi an- 
zi che vu’de’SoIdati Filippini doppò 
ferito con tre lanciate mortali . per 
J’orazioni del Sanvitores in pochi 
giorni fofse rinralloguaritajeDrAn» 
toniq Alefcalde foprallance all’Arti- 
glieria d’vn Torrione dop PO' colpi- 
tone! pecco da vna pietra, sì che da 
cucci fù riputato ricino allo f pirare,. 
perrinuocazionedal Sanvitores fat- 
ta di S. F rance feo Saucrio,e di Santa 
Terefa , nella cui feda ciò accadde,!! 
giorno apprelTo fi trouafse Fano a 
poter combattere come gli altri y 
fapendofi da per tutto quell’aniore. 
uole patrociniodi Dio, glande nf- 
pettafùconcepito’à lui , e à chi da^ 
lui fi predicaua,e à chi per lui com- 
l^atceua 

Si prepara con opre eroiche alla 
fna Morte vicina, 

C A P O N O N O. 

S Tabilitafapacetrà gli vomml , 
volle fenza dimora il Sanvitores 
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thouarela guerra à Deihonij,e rii 
^rcir’i danni dalla Fede patiti per 
l paflTati tumulti . Diceangli tutti 
non fi fidafiesi prefto d* vfdr per T I- 
fola ancor fumante del foco appena-* 
eftinto j ma il zelante del commiinij 
bene difpreggiati i timori , anzi 
prontiffimo ( come dicea ) per ri J 
ceuer* à braccia aperte la morte 
fe per si Tanta cagione fofie venuta, 

S arti d’Agadgna con vn*aItro Pa- 
re,e due compagni fecolari . Ebbe 
Sentore , che nella Terra di Ciu- 
cigli I la più famofa pei tradi- 
menti, e maluagità, quali couauaJ 
nel feno inaceffibile per rafprezza-» 
delfito] vi fofTe vn bambino da bat- 
tezzarfi . Volle falirui con grande-# 
ftento,e folo, come Agnello tra Lupi, 
ein vece dVno ne trou botto , quali 
nel giorno medefimo con indicibile 
contentezza dell* animo Battezzò . 
Segui a girare per l’Ifola con gran- 
de frutto: nel qual tempo compai. 
fionando infieme all* altre Ifole già 
da più fettimane fenza coltura in- 
uiò à Zarpana il P. Ezquerra^e a Ti- 
nianil P. Lopez dando loro labene- 
diq^ione neirimbarcarfi * E quanto 
quefta giouafie , ben fen’ accorfero ^ 
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quando di dodeci barche heU’iftertb 
tépo partite per vari) luoghi alfor- 
gere dVna tempefta fen’adbndarono 
vndici,efola quella de* Padri rimafe 
falua . Molte anime dall* Ezqucrra,e 
dal Lopez furono al Cielo acquida* 
te , anzi dal Lopez fi fondo in Sunga- 
rondeirifoladi Tinianvn Semina- 
rio [fimi le à quel d’Agadgna fpe- 
rando fimile nella gloria Diuina^' 
il riufcimento. Scorfa ormai tutta 
rifoIaGuancolleMifiioni delSanvi- 
tores, auuicinauafi la Solennità del 
Natale j e perche i Mariani piu per 
mezzo deg li occhi , che degli orecchi 
gouernanfi , ritornò il Padre in A- 
gadgna*, perche bella, e viftofa la fa-i' 
graNafcita del Diuin Verbo fi ce-t* 
lebraflfe . Cominciò nella fua per- 
dona lo fpirituale apparato eoo.» 
gli otto giorni degli Efcrcizi j in vna 
danzasi angufta, che con raggiunta 
delle difcipline , digiuni , e cilici j po- 
tea dirfi apparecchio non meco al 
fuo vicino morire per Crifto , che al 
vicino nafeere del medefimo Crifto ♦ 
Terminati gli Efercizi j,efoIennizate 
con ogni pompa pofiibile le Sante^‘ 
Tede del Diuinolnfante, aflifte alla 
morte del P. Diego Noriega vno de* 
quattro Compagni poco prima ve-’ 


niTCì dcille Filippine, il quale (e benL^ 
tifico riclìiefe , ed ebbe quella Mirti o- 
ne, in cui lauorando pi ii colle bramo , 
checolle fòrze arriuòin brcue al pre- 
mio fenza lunga fatica » Morto il 
I^riega ripigliò il Sanvitores le fuo 
Mirtroni,e perche meglio forte ferui- 
ta queirifola tanto à lui cara,perch*- 
cra quella del fuo Martirio , fabriccr 
in piu altre Terre piùChiefe , dono 
piu commodi al concorfo de’ Popoli 
ficelebrarteroi Sagrifici j,e d’ondc-r 
come da Sagre Fortezze fi fac,^rtero 
«e’fottopoftipaefile fpirituali for- 
ti te, e fcorrerie . Partati già cinque 
mefi fenza turbolenze^ ancorché non 
fenza trauagli ,eccodinuouo la non 
mai ferma volubilità de’ Mariani in 
riuolture,el Sanvitores in pericolo 
protiimo della vita • DiegoBazaa«r 
fedel miniftrode’ Milfionari j nelK- 
ambafciate , e precurfor fortunato 
del Sanvitores nell’vccifione , porta- 
uà à quefto vna lettera del P. Solano 
fagguagliatricedi certa opera buo- 
na . Seppelovn principale d’Agad- 
gna per nome Qui puha pari nel no^- 
me à quel buon Qui puha , che fi\ if 
primo riceuicorede’ Padri, mà nort^ 
pari nella virtù , anzi tanto diifimile, 
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cTifò col carattere* di Criftlano' acco- 
piando coftumi da Gentile Wueacorr 
pubiico fcandalo in adulterio mof- 
cruofo . E Ce ben più volte da I Sanvi- 
tores or con preghie re,or con minac- 
eie amnaonito, con freneiia d’amore 
dice a : più tofto* e legger rinferno,che 
^feiare la donna • Quindi aborriua 
il Eadre , e li firoi compagni si Reli- 
gioii ,si Igcolari crome Fifcall, e Giu- 
dici, che procurauano’di porre freno* 
à quelle indegne libidini.E però adef- 
fo veduta bella fa congiuntura di ven- 
dicarli delSanvitoresconammazzar- 
fi vn compagno, fubornati due India*^ 
ni , nel mezzo al viaggio con laficia,é 
ftile fc trapalTarlo, e finire . Giouine 
auuenturofo-, che per caufa si buona 
dando la vita,tbrfe anch’ei guadagnò 
fa palma di Martire , fe dobbiamo 
creder ad vn’inuito del San vi tores , 
quando molt ’ anni prima ftando 
amendue nel Meffico, ed incontratoli 
à cafoil Sanvitores pervna ftrada in 
quefto giouine airhor d’anni 14^. ben 
difpofto’,edi ottima indole . Figlio 
fdifs’egji contai precife parole] vuoi 
venir meco per elTer Martire ? Rif- 
pofe il giouine p ron ta ment e di s ì , e 
confencendoio i geni tori s’accom pa- 
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gnò coir Apoftolico Padre, venne all’ 
Ifole Mariane , doue iftrutto d’ogni 
virtù ferui a’ Padri nelle Miffioni,di- 
fefcli nella guerra , aiutolli in molte 
imprefe , anche ardue di feruiggio 
Diuino,e meritò di precorrerli nell* 
eternità de’ viuenti . Prefto conob-* 
befi, che Tvccifione d’vno era trama- 
ta contro di tutti e aiutatori,ePre- 
dicatori Euangelici . L’illgfla fera 
del giorno, in cui fù tolto dal mondo ‘ 
il Bazan , fapendo i Barbari, che nella 
noftra Fortezza eranui noue foldati 
foli, come che in tempo di pace,ftan-' 
do gli altri per l’ifola diftribuiti, vé-i 
nero cheti per abbrugg^arvnaguar- 
dioIa,mà feoperti da vn cane col con- 
tinuato abbaiare, nonrlufciratten* 
tato, e fi ritirarono . Serui quefto 
come di tromba per rifuegliare la^ 
noftra fonnoleaza , che neghictofa^; 
fidauafi della Pace di que’peruerfi , 
che hanno il cuore impaftato di tra- 
dimenti.Sapiitafi dal Sanvitores la-» 
morte del Bazan, el tentatiuo della 
Guardiola , vide il pericolo , che-» 
nuouamente fouraftaua à tutti , onde 
follccìto della fua cara Criftianità , e 
allegro infieme della fua forte carif- 
fima à se vicina , fped; auuifi per tu t-’ 
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fòèd a Soldati ,ed a Padri , che an- 
daflero à ritirarti in Agadgna ò per 
vincerlo per morir tutti vnitijmen- 
tre intanto egli reftaua in NifihanJ 
Terra alquanto diftante con le infì-‘ 
die d’intorno, e colla morte al fianco. 
Andaron* i meflaggieri à portar gli 
ordini mi tutti non ritornarono . 
Facteda Barbari le imbofcate , vno 
de’ meffi fotto vna fcure,due altri già 
da vna rupe, vn quarto colle lanciate 
rimafer vittimedi crudeltà feIIonef-| 
ca ed è credibile, che non per altro 
vccifife non perche eran compagni 
de’ Padri , Iddio accettalT? le loro vi- 
te in olocauilo gradito. 

Felice morte delV. DiegoLuigi S(tn^ 
vitores perdife^adelU Fede* 

CAPO decimo; : 

M a era ormai venuto il tempo; 

che Dio voleua donar’ il pre- 
mio al Sanvitores degli Apoftolict 
patimenti, e coronarlo di laurea^ 
guadagnata nelle battaglie per la-» 
gloriola propagazione del Vangelo, 
yafsò il fatto in quella guifa . Era 
fuggito dal fianco fuo vn compagno 
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Indiana , che fedeliflfìma prima ne’ 
fninefterijdelferiiigioDiuino , poi 
annoiatodi q.uella vita’cotanco tra^ 
uagliofafen’era gitaà paflarfela trà 
le licenzede’ barbari . Della fmar- 
rica pecorella per andar tofto in_J 
tracciai! fuo amante Fattore , par- 
ti il prima d’Aprile da N'ifiharL.r 
con vn’altro Indiano Pietro Cfangfor 
foo compagno per quattro anni , e-# 
giunte alla popolazione di Tumhon' 
circa fei miglia difeofta d’Agadgna ^ 
Caputo iuitrouarfivna bambina na- 
ta di frefeo andò di volo alla cafa del 
genitore nomato Macapagan prega-' 
dolo recar à lui ta figliuola per bat<* 
tezzarla, e dirgli infìeme fe per la-* 
terra vi fofseraltrr bambini non baN 
tezzati EraMàtapaganCriftiano’ 
iftruifo già da piti anni , e batteze^a- 
to'daISanvitores,anzida quefto in 
varie girife beneficatoin particolare 
colrifanamento’d*‘vna mortale feri- 
ta . Nondimenoringratofcordatofi 
de* benefici jdi D ro , e del fuo Seruo 
gli rifpofesdegnofo varie ingiurie-* 
minacciandogli fopra piiVd*amnTaz- 
2^arlo . R.ipig|iò il Padre con placi- 
dezza ypimche à tua figlia conil Bat-* 
(efimoiodialavitadelfamma, to- 

gli 


gfi à me quanto vuòi la vita del cor- 
po . E per dar tempo all’inftirìato 
di racchetar fi cominciò a radunar 
fanciulli , ed infegnar la Dottrina-, , 
inultando ancor Matapagan adaf- 
coltarla .Ma condifpetto maggiore* 
dirseilfellonev Non voglio piti im* 
parare perche ftò’già ftomacato , e 

infaftidito di Dio* Profegui ciò nonr 
oftante il Padre lafiia Dottrina; per 
vdirla quale ecco accodar fi tri fan- 
ciulli anche vn’adiilto infedele nnn . 
battezzato per nome Hurào^ amie® 
di Matapagan . Fò da quefto fegre- 
famenteiftigatoHurào ad vedder*’ 
in fiia compagnia il Sanvitores Re- 
fifte per vn pezzo Hurao con dire , 
efier troppo inhumano fparger il 
f angue dèf Padre Grancfe vomo buo- 
no, e fanto, amator di pace, bene- 
fattore di tutti, anzi di lui col fanar- 
Io dalla ferita Ma infentirfi da Ma- 
tapagantacciar di codardo, fe noo-r 
sVniu a con lui à far’ il col po , accon- 
fenti al difegno : E ritirandofi Ma- 
fapagan per andar’ à prender le lan- 
ciey il Sanvitores, ches’en accorfe , 
prefeil tempoopportuno, entrògU 
in ca(a,e battezzò frettolofo la ba m- 
bina r Oh all’or si, die nel le fmanie* 

Ma- 
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j coni.j» 
la motte, 

,el pettoda vn^»=‘ fcimitar- 

sdaHuraoconvn ^ pj^ji 

« ^r!?“°ecanb?°moriregU fé 
fcortadelcap I felicita del 

uà il P. ad vn 

compagnone difpo^^ ilCrocefif^ 
trafimile,P ^ ^ palmi, qn^ 
io d’auono lunS^ dal collo , 

portaiiafempre p 1^ 

f comincio a ptedic^^^q in vedere, 

verità dellaPed^- , q la vita , 

cheralTalmano^ lamanfue- 

Uleimitarn^a^ 

tudine del fiK> S abbia mi- 

lingua Manan^ 

lericordia di te , i i^^gzza fcimi- 

trap^ollp nel 
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à’ 2.d*Apri Ie 1^7 2. nel qua! d? fi com-^ 
piuano 22. anni , da che riceuuco il 
JDiaconatOj come à fuo luogo fldiife^ 
riceuc fa podeftàdi predicar’! J Sant®. 
V angelo 3 quale adefifo megfio che.# 
inai predicò colla voce del fuo fan- 
gue . Mentre i crudeli fpogliau ano 
il Vem Martire per arricchirfi delle 
fue pouerefpoglie, ritrouarono at^, 
toniti quelcorpo verginale ftretto, e* 
cinto da tre acuti , e penetranti cili-' 
x:i j di ferro . Videro al collo di fui 
vn ^aftro piccolo Crocefifib : glielo 
Jeuò Matapagan,e pofatolo fopra.» 
vna pietra con vn’ altra Io ftritolò , 
dicendo fpefso con beffe, e rabbia./. 
Creilo é colui, che venerano li Cafti-.' 
glie ( nome che danno agli SpagnuoJ 
li ) per principale Signore, e capo ^ 
facendo in quefto con euidenza co- 
■nofeere, qual’erailatoil motiuo di 
trucidar il Predicatore di Crifto iiu* 
chi ftruggea rabbiofaraente fino l’i- 
5 ® 3 ginedel medefimo Crifto. Prefe 
ancheperfe MatapaganilCrocefifso 
d’auorioicome^ftimato da lui di gran 
prezzo, evendutolo per 50. facchi di 
riforapprefentòin qualche modo il 
traditore Giudajquando per ^o.dena 
ri vé^ecce Crifto. Non ancor fazia la 

fcc- 
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federata empietà de parl ici^ por- 

taronfuoco.econfumaron 

sù la terra verfato -, Lega,ro,n 
falTo a’ piedi de’ due vecifi, e li con 
Lfferofopra vnatarca fprofondan,- 
doti iti mare . Nel.che auuennevn^ 
lincoiar prodigio , perche il corpo 
del P . Sany itores due volte fpmmer fo 

A.e voltevennel gala,es’attacro co^ 

le mani alla barca con ifpauento tale 
di Matapagan iui prefcnte.che dopr 
nohauerlo con-vnbaftorie Icoltato, 
nel veder che la terza volta tornaua-. 
per afferrare la poppa dou egli era , 

ionorror difperato batte del renjo 

con vn gran tolpo in capo 
cadauere , poi vogò in terra con tutr 
ta fretta per liberar fi dal prodigio- 
fo affalitore Cos) in perpetuo le- 
poi te in mare Tettarono le venerabiU 
membra , ma non reftò fepolto lo 
fpirlto ,xhe yiuo ne ’fuoi compagni, 
cfuccelTori.entro queH’Ifole c5 gran- 
de zelo e airor.a.,e,doppo.fìn’alpre- 1 
fentefruttificanti han dilatato , c-* 
tuttavia dilatano alla Santa Fedo 
quegli fplendori, che yn di faranno 
colà vn belCielo affatco.chi^rodi fer>* 
uentittima Criftianita . ipe* 
jriamo , che à tempi fuoi difponga.^ 

Dio, 


D IO , che dell’acque di quel «lare in* 
gratiflìmo con prodigiofainuenzio- 
ne reftituifcafi quelteforo «ila terra, 
in cui abbia le meritate venerazioni 
vn corpo, che dVn’ ani ma tanto pre- 
^ìofa fii auuenturatodepofitario.Fi- 
no però che il mare fcoitefe fi terrà 
in fenoquelJ’ingoiatodepofito, noi 
^i andarem.confolando col tener’al- 
.meno nella memoria il jR.i tratto del 
primo Apoftolodeirifole Mariane , 
che d’anni 4t. d’età , di Religio- 
ne , 1 2. del fuo arriuoneirindie , e-# 
quattro dalla fua entrata in queft’I- 
foIe,Iafciò morendo inaffiato colle 
Tue ven ’ yn paefe , in cui fol’ in 4. an- 
ni illuminate col Sagrofanto Vange- 
lo i j .Ifole,J>attezzati per mano fiia, 
e de* fuoi Gornpagni^o-mila .Ifolani, 
iftrutte molte migliaia di Cathecu- 
meni , erette otto Chiefe, fondati 
due Seminari j, potiamo con gran»» 
ragione f pera re , che fia per crelcere 
vigna.vbertofa , e con vendemia di 
nuoi^ anime à Dw gloriofa . £ per- 
che il ritrattovnolcolorirficol vero, 
e non con ciò , che per vero può inja- 
ginarfi ,tutti concordano quelli, che 
V iuo il conobbero ^che il Ven.P.Oie- 
jgo Luigi Sanvitores fu di Racpra-» 


fnezzana ,<11 colore affai bianco, ca- 
pellatura di caffagno cliiaro , fronte 
fpaziofa , occhi viuaci ,guancierof- 
fe , nafo Aquilino, labbra accefe-» , 
faccia à baftanza piena, dVna bellez- 
za graue del pari, e maeftofa ; ben- 
ché dapoi le mutazioni de’climiji’in- 
clen>enze de’ tempi , le penitenze,fa- 
tìchc trauagli di tanto tempo l’auef- 
feros/ sfigurato, che ridotto nelle^ 
^ariane ad offa, epefle , come atte- 
diò il Buftiglios, cagionò tal di fferen- 
zane’fuoi ritratti 5 che vno fatto di 
lui prima del partir dalla Spagna^ 
paragonatocQ l’altro mandato dalle 
Mariane doppo il martirio,hà tanta 
diffomiglianzajche delprimo ritrat- 
to pare , che dire fi polla, il Sanvito-’ 
xes era quefti j e del fecondo par che 
sdire fi debba , Qucfti fi crede effere 
'fiato il Sanuitores , Dalla morte di 
quell’ Vomo Apoflolicofeguitarono 
.duci effètti moltoff à loro contrari j, 
.Yno fu di terrore per tutta Tlfola-i 
deue fà martirizzato . Imperocho.* 
quantunque il ciel di qiie’climi fia 
j ffai piaceiiole fife veder’in vn trat- 
to molto adirato fcagliandocopiofi 
fulmini,che da quegli Ifolanifpauen- 
%ti(Jimi fi riconobbero per giiifti 

■ sfoghi 
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sfoghi di Dio fdcgnafo contro dell* 
]fola Guan omicida del Padre Gran-’ 
de 5 edefecutricedi si efccranda mali? 
uagità. L’altro effetto fu di grande 
allegrezza in Manila delle Filippi-’ 
ne, quando giunfe la nuoua del fuol 
martirio , folennizzata da tutta-j 
quella Città col fuon feftiuo delle 
campane, col cantarli nella Catedra^, 
le il TeDeum,econfefta lingolarif- 
fima nel Collegio noftro a’ ^ d’Otco- 
bre , rendendo grazie al Signore, che 
d’ vn figlio di quella degna Prouincìa 
aueflfe fatto vn trionfante campione 
del Paradifo . Maggiore ancor fìi 1» 
gioia vniuerfalmente moftrata iru» 
Madrid delle Spagne , e nel Collegio 
noftro iui chiamato Imperiale, doue 
con tante merauiglie delle vifioni 
fu’I principio accennate fiì il Sanvi- 
torese da Crifto,edaMaria,edaS, 
Ignazio voluto nella Compagnia , 
doue in efla fìi accettato col vincer 
tante difficoltà, doue fù da S. Fran-' 
cefco Sauerio , c dal Ven. V. MaftrifJ 
li miracolofamente fanato, e chia-' 
mato all’ Indie, e finalmente donde 
parti alla fua bramata Miffione , e 
promeftb martirio . Riceuutodun- 
que il giocòclo auuifo, fi videro qi^ 


la fera per la Citta luminarle, e fux)^ 
.chi di giubilo, e s’vdirono fuoni à fe- 
lla de’ fagri bronzi . La feguente 
mattina riufc; angufta layallità del- 
la noftraChiefa per il cocorfo de’Gra 
dijde’titolati, Minifìri Regi j,Caua- 
lieri, Ordini Religiofi, tutti moflj dal 
grand’affetto, e fìima verfo l'Eroe di 
Crifto , Si cantò foleniffìma Meffa 
votiiia al S. P. Ignazio per congra- 
tulazione d’vn sì gloriofoF igliuolo i 
fi fece vn nobile Panegirico dal P^ 
Francefco Efquex Predicatore del 
Re , in cui per quanto fi puote dire 
del P.Sanuitores, Tempre auanzòche 
poterdire. Mà.della Fella lac/rcon- 
llanza più fingolare fu l’alTìftcrui 
Girolamo Sanuitores fuo Padre an- 
corché afcollo in vn Gabinetto, acciò 
gli affetti paterni non perturbafferp 
Ja fefiiua puhiicità , Egli con lagri- 
me d allegrezza auea fatto l’inuito 
di molti amici , acciò venlfseroi fe- 
lleggiare la morte del fuo figlio. Egli 
riceiicle congratulazioni, e le bene- 
dizioni à migliaia d’efsere flato Ge- 
ni tores/ auuenturafo d’vn Martire • 
Egli con gli occhi dalia ri (polle di te- 
neriffimi pianti , e le labbra di quel 
>^ce , e venerando vecchio erano 

mu- 
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ir utole , mentre i 1 Tuo cuore disfatto 
in gioie, ed in finghiozzi non ceffaua 
di render grazie al Signore d’auer 
.dato afe, e alla fiia Cafa chi colla 
gloria dVna tal morte li faceua im- 
mortali . Finì all’ora dauanti agli 
occhi de’ fpettatori la fefta pafsag- 
gieradelbehtrionfodel P. Sanvico- 
res , ma non mai fi nirà dauanti à Dio 
l’eternità del premio, con cui trionfa, 
ne finirà dauanti agli vomini la ri- 
membranza giuliua delle fue rare 
virtùj delle quali ad efemplare com- 
xnune foggiungo yn breue riftretto^ 
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LIBRO quarto; 

Deireroichevirtù, delconcet^ 
to di Santità j e delle Grazie 
gratis date, con le quali 
Dio illuftrò il P» Die- 
go Luigi Sanvitores. 

^^pìlogo delle virtH fìngolari det 
T^Dl^^o Luigi Sanviteres. 

CAPO PRIMO, 

^ A Ncorche fparfaméte abbiati 
/A narratele azioni particolari 
delle virtù fue Eroiche , non 
farà ingrata a* Lettori quella bre- 
iiiiKma Idea tutta ^vnita per il pro- 
fitto di chi attento la -mirerà. Con- 
fideriamo pertanto nel Sanvitores le 
virtù di tre clafii 5 ordinate à Dio, à 
fe HeATo, a’ profsimi j dalle quali ve*- 
dremo nafeere l’alto cocetto di San- 
tità 5 che apprelTo tutti ne riportò, e 
per le quali con rari doni di grazie 
iour* vmane fu da D i o illuftrato , 
«Qnanto appartiene alle Virtù in or** 
4 incàDio, comparifee la primaj 


(jnella RegfnacfelPaltré , cui ancora 
TApoftoIo diede il vanto della mag-.' 
giore di tutte , la Carità verfo Dio . 
E farà facile à fcorgere dentro quel’ 
dorè del Sanvitores vn grande fuoco* 
d’amor Diurno, mentre quefto non 
gli capendo nel petto fpefso efalaua 
dalla fua bocca in fiamme di tai pa- 
fole con fofpiri tccefilsimi, si che^ 
parca liquefarfi : Ah dolce GIESV’ 
dell’anima mia, oh buon Gl ESV 'mio, 
G I E S.V’ ò buon G I £ S V* , quan- 
to buon DIO abbiamo , oh che buon 
SIGNORE 3 ah ah GIESV’ delP- 
anima mia , della mia vita, e^del mio 
cuore . Ed era no in lui si frequenti , 
e si naturali quefte iaculatorie , che 
feop piando in efse inaimedutamente 
anche trattando co’ fecol ari , fòleua 
poi feufarfene con vmiltà,e confli/ìo- 
ne attribuendole ad impotenza di 
trattenerli. Ciò che pure nel fonno 
frequentemente accadeuagli , vdito 
dar in efclamazionì dormendo,GIE- 
SV’mio, DIO dell* ani mai nè SI- 
GNORE dell’anima mia . Segno 
eu^ente, cliepropalaua Tanuezza- 
méto abituale d’efser pieno di Dio. 
Quando^ predicaua deU’amor verfo 
pio , gli fi aecendeua il volto come.^, 
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vna brada in feftimonìo deMa for- 
nace,chegU aimampauanelfeno . Da 
queft'amoredf Drcx pr'ou’eniua efser 
talmente voglìofo di glorificarlo, che 
tutto quanto operaua, pareagli pò-; 
co per il fuo Dio'. Cosìdedito alla_f 
volontà delfuoamato , che dicea sè 
efeer pronto ad abbandonar’ anche-# 
il martirio , quando in'ciaconofciu-- 
fa auefse la volontà del SIGNORE * 
Queft’amore Diuino con ogni ftudio^ 
attaccauaàquanticon lui difcorre-' 
uano*, edanche i più aggiacciati fen-*- 
fiuanfi colferuore di qualla lingua y 
quale parca d’vn Serafino’,rifcaldati, 
& accefii .• Per dilatare fra tutti il di-' 
ùino amore fè tante diligenze à Ita- 
bilire per tutto queireferciziofamo-^ 
fo deir Atto di Contrizione, e' nelle’ 
lettere, quali fcriueuaà parenti fem- 
pre pregaualijchedicefier per lui vn*^ 
Atto di Contrizione *, perche ciò, che’ 
pareua chieder* orazioni , era vn fe- 
greto artifizio d’accendere ne’ loro' 
cuori l’amore' di Dio.« Perqueft’a- 
rnorecheaiieaàDio,edi ftar con^ 
Dio, molt’oreorauadauantià Dia 
Sagr amen tato, ne volle maifenon_^ 
per pura necefiità lafciar la MelTa ne* 
caminando digiuno fino à 

mezzo 


Ihezzo d}, pacando da vn’Ifola all** 
altra, facendo più leghe à piedi fof 

perauerecommodità celebrando di 
più ftringerlìcoa il fuo Dio, Qaan- 
dofapea ,cheda alcuno li foÀTe fatta 
qualche offe fa af Signore , patiua... 
filicamente,egli pareadi morir per' 

la pena, che ’ltraffiggeua.Qalodi è, 

che la febre vna volta di none giorni^ 
eraltradimoltipiù da lui patita., 
nelle Marianeffiftimata da vno‘ de*' 
■ fuoi compagni febre d’amore Diuino' 
cagionatagli dal vedetegli intoppi ,* 
che fra poneuanli al dilatarli il conof-^ 
ci mento del fuoamatilTimo Dio . E 
perche proprio è del fuoco voler fa- 
lirallafua sfera, s’vdiua fpeflo quel 
£uo amor’inftiocato alzar le vampe* 
di quelle formo le, Ah buon’ IDDIO, 
e Signora mia Santillima , quando 
farà il giorno, che ci vediamo in.#' 
Cielo ! cupio diffolui & effe cum^' 
Chriflo., 

Vniuali con qiieft’a more vna figlia- 
le confidenza nel filo Signore, rapen- 
do, che chi ama Dio , è da D io ria-' 
mato”, e fidar li può, che non mai D io 
mancherà à chi procura di non man- 
dar mai à Dio . Era quella la vera 
cagione, che quanto erano nelle fue 
M 4 imprefe 
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imprefé ftiaggiori le di (Ricolti i più 
accrefceuano in lui la confidenza ; e 
fi videneirimprèfa deli’lfole Maria- 
ne fti mata da* faggi del mo ndo afFat- 
to imponibile , e pur’ egli non mai 
fc ne ritirò , anzi difie quando 
vide più difperata. All’ora efierglà 
certa l’entrata fuainqiieH’lfoIe: fti- 
mando,ehc tanto più era impegnato 
Dio in quell’Opera di gloria fua_. ■ 
per far palefe,ch’era negozio di Dio, 
e non degli vominì , Sperimentò in 
pìùfoccorfilaconfiden:^a delSanvi- 
cores in Dio, che qiiefto auea per 
Padre,per Difenfore , perattcncif- 
fimoProaeditore. Pofciachedoppo 
hauer molte volte il Sanvitores com- 
partito agli Ifolanì delle Mariane^' 
quant’eraincafadicomefìibile per 
più afFezzionarli alla Dottrina CriJ 
ftiana , nulla affatto ferbado pei fuoi 
Religiofi, fubito fea’compariuano 
quando quattro , quando fei Maria- 
ni à recar’a lui alimenti e più abbon- 
danti , e più guftofi, e ciò veniua per 
detto del P. Diego, dalla mano, 

f razia della SantifTìma VERGINE. 

vn’altra volta il Baccelliere Chrif- 
toforo Vidal nel MefTìco riceuuta_. 
Mariane vna lunga lifia di cofe 

da 


(da prouèdere pel Sanvitorès ,e ftaa-^ 
do molto affanofo per elfer fenza de--' 
nari ,chiefe limofina ad vn’incogni-i' 
toforaftiere per la Città incontrato, 
e n’ebbe tofto |o©. pezze . Ciò attri- 
buì alia confidenza in D io del Sanvi^ 
tores , perche quefti gli auea fcritto, 
che in anguftie di denaro chiedcfife à 
nomedi D io la carità al primo vo- 
mojche ritroualfeper laftrada , 
non temefie. 

Se poi la diuozione , la Religione,’ 
é tutto ciò 5 ch’appartiene aldiuirLj 
culto 5 ed onoro , foìTe dal Sanvitorès 
aiiidamente cercato. Io fanno le mol- 
teored’orazionementale , che co- 
minciate fin da piccino profeguìsé- 
pre da grande; il DiuinoVfficio re- 
citato fempre ginocchioni ; la Meda 
con tafardore di fpirito , e tenerez- 
za di lagrime celebrata, che facea-. 
fin trapalare negli afcoltanti li mol- 
ti voti di cofe particolari ad onor di 
Dio da lui fatti , ed ofieruati , la^ 
pontualità, decoro ,folennità nelle 
funzioni ecclefiaftiche con ogni in- 
dufiria nella fua nuoua CriRianità 
Mariana procurate . Aggiungafila 
diuozione cordiale alla Santi^maJ 
Vergine, agli Angeli , ed à molti San- 
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ti ,ne’quali tutti onoraua Dio coll- 
onorarne la Madre, ed ofsequiarne 
ifaiioriti , Auea fino dall’età tenera 
prefa MARIA per Madre, quella-, 
per Madre femp re ritenne , econ_# 
affetto di tali dimoftrazioni , che ò 
penfandojò affaticando, ò difcorren- 
do con gli vomini ,ó fauellando coti 
Dio, Tempre MARTA v’aiiea luogo- 
Era delizia fouente vdi rio à fofp ira- 
te verfo MARIA, Oh mia Madre , 
Madre dell’anima mia , quanto buo- 
na Madre fiete Signora mia ! Nell’ 
Indie portaua fempreil Rofario al 
collo infegnodi nobile fchiauitudi- 
ne alla Regina del Cielo, ne tralafciò 
mai anche infermo di recitarlo ogni 
dì Tutte le Chiefe , che fabricò de- 
dicolleà MARIA, e tutte quelle, che 
fabricate auefse , già dichiarato 
era di volergliele dedicare . S’affati- 
caua per iftillar' à tutti quello bel 
littedelladiuozione à MARIA, on- 
de fin da Rudente in Alcali p^i gran- 
di ofiequi jjche à MARI A procuraua 
da tutta quella Vmuerfità , acquiftó 
il nome gloriofo di Paggio della-# 
Vergine . Stefe in vari j linguaggi 
fcritti eruditi j e diè alle Stampe vn 
Libro nobile in onor di MARI Ai 
. . Dif- 


Difcorrea deH’eccelIenze , e dc’fauo- 
ri di lei con vn profluuio sì eloquen^ 
tCjChedimoftrauala piena di queir 
sifFetto , che Tinondana . Si Teruìuaf 
deirambafciate , e dell’ima^ini della 
Vergine per conuerfione degli Infe- 
deli ; Fè voto di difendere Tlmma- 
colata Concezione . Pervitimo egli 
fii tutto di MARIA congliofsequij, 
e quali dilli MARIA fù tutta di lui 
con ifauori;auend* egli manifeftato 
alfuoConfefsore, cli’in tutta la vita 
fuanon auea mai dalla ReginaCele- 
fte richieda co fa Veruna, che norLj 
railefse foprabbondantemente otte- 
nuta Diuotillìmo fu altresì dell’ 
Angelo Cudode , e quelli al P- Sanvi- 
fores fu così familiare, che s ebbe per 
indubitato auer piti voi te ragion a to* 
con lui nella camera , dentro cui no n 
v’eisendo altri che *1 SanVitores,pu. e 
sVdiuano ragionamenti tra due^ . 
Anzi pare, che raccennafse non vo- 
lendo il Sanvitores medelimo, qu a n- 
do infegnando al P. Budiglios alcune 
fingoIariHìmediaozioni, e interro- 
gato da chi mai le auefseapprefeL> i 
diè in rifpoda con voci tronche •, Da 
vn certo Perfonaggio: e poi foggiun- 
fe. Mi creda, che il Santo Angelo Cu- 
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tanto d’afFettuofi fauori. De quali 
folodirò, ch’vna volta dal P, Bufti- 
glios fù ritroiiato il Sanvitorcs irt.# 
piedi , fopra vna tauoladi Sagriftia, 
che accoftaua Torecchio dritto alla 
bocca d* vn* I magia? di S, Ignazio , e 
con le mani faceua forza per noncf- 
ferne dillaccato . Dimandato, ch« 
cofa aiieifc , Vn deliquio, rifpofe , m* 
era venuto> e veramente era deliquio 
di gioia nelIVdir, come credo, gli in- 
fegna menti del Santo , che in queir- 
atto probabilmente gli daua circa il 
gouerno del fuo Apoftolato . Qual 
diuozione portalTe a S. Franccfco 
Sauerio , abbiamo detto , che ne fii 
copia animata, però tenea Tempre 
fiflTo neir animo l’originale meditan- 
done le virtù, e ricauandone Timi- 
tazione . Finalmente onoraua con 
parziale venerazione molt’altri San- 
tidiftribiiendoli à chori pei giorni 
della fettimana ,e pregandoli , eh’ in 
queld/ folTcr à lui particolari Patro- 
ni . Ali’ Anime fante del Purgatorio 
con offerire per loro quanto poteua , 
auea vnricorfocomeficuro . Erano 
flati dalle lor Madri nafcolli tre barn 
bini nelle Mariane , e ritirati ad vn 
altra Terra , per timo re, che il San 
vitores 


vitores li battezzale Egli all* ani- 
me del Purgatorio promife più Sa- 
grifizij perii ricrouamcncodi quel- 
li i el giorno appreflfo vide venirli 
incontro tre donne con tre bambini 
dicendo, Prendi Padre, noi gli ab- 
biam tolti alle lor madri , acciò li 
battezzi . DaH’elTere quelle donne di 
color bianco aflfai più che le Maria- 
ne , arguì il Padre efsere ftate le San- 
te ani me, che auide de’fulFragij gli 
recaron la preda bramata.- 
Pafsandoora alle virtù in ordine à 
fe medefìmo, e riguardanti la bellez- 
za, ò coltura della fua Anima, mi fi 
prefenta (jueirinnocenza battefima- 
Ie,per cui non folo nefsuna colpa», 
mortale , ma ne meno veniale delibe- 
rata commife mai je fi feppe, all- 
orché li compagni fuoi vditolo dire 
più volte, ch’egli era il maggior pec- 
catore del mondo, vna volta gli re- 
plicarono: Come può dire ciò , ra- 
pendo noi, che niun peccato mortale, 
ne veniale con piena auuertenza hà 
mai commefso j al che confufo rif- 
pofe. Anzi per quello, perche non 
corrifpondo , come deuo , à tanti fa- 
«ori . Non perciò negar fi deuono al 
Sanyitores que’difctti veniali mezzo- 
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deliberatijòfurrettìzì j, a’ quali fog- 
giacciono anche iSaati, e ne’ quali 
pare, che dica la Scrittura cader il 
giufto fette volte il di]i mà queft’iftef. 
£o ingerifce alto concetto di fua ln+ 
nocenza, mercè che procuraiia puri- 
fìcapfene, confefsandofi infallibilme- 
te due , e tré volte ogni dì ^ Facea.^ 
ftimagrandidima dell* efame parti- 
colare, che notaua mattina e fera-* 
ogni giorno, confrontando 'la fera-* 
colla mattina, il giorno d’^oggi con 
quello di ieri , quella fettimana colla 
palTata , e quefto mefe col preceden- 
te per vederne gli acquifti,ò le per- 
dite *, dalle quali minuzie grande ar-* 
gomento conuien dedurre di delica- 
tezza interiore, e di purità (ingoiare. 
Che fe poi fola vna occhiata daremo 
à quel bel giglio della Cadità tanto 
in lui illibato, percui finodagioui- 
netto communemente chiamato fà 
l’Angelo Santo, trouaremo , che per 
mirabiraffiftenza di Dio nella fua 
dimora nelle Mariane andando tra 
gente ignuda non fentiua quelle bat- 
taglie della carne tanto facili per ta- 
li oggetti ad eccitarfi -, trouaremo 
per conferuar la bianchezza del fuo 
giglio, oltre i’armarfi di penitenze-* , 
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aiier voltifo afHeparfi di circohfpe- 
zione si diligente, chedoueprima-i 
per la fua debole vifta feruiuafi degli * 
occhiali, quando fu nelle Mariane no | 
mai più volle fcriiirfene , amando 
meglio d’inciampar nelle pietre da- 
•nofe a’piedi , che lafciar vn’ inciam- 
po agli occhi nella nudità degli abi- 
tanti con danno dèi cuore. 

Del fuo feruore di fpirito dirò in 
l)reue come non folo era anelante d*- 
ogni virtù 3 mà d’ogn’ vna col grado 
più perfetto . Nella fua fanciulezza 
gli hi Idea il B. Luigi Gonzaga, nel la 
ririlità quando impiegolsi alla falu- 
tedeiranime, fi prefe per efemplari 
S. Ignazio , eS. Francefeo Sauerio, e 
della vita , òiftriizioni di quello ogni 
di fenza che mai sbagliale , leggeua 
qualche Capitolo , guidandoli nell* 
operazioni alla norma della lezione. 

In fomma di tutti que’ Santi, ch’era- 
no fiati di Maria più denoti , e deli’ 
finirne più zelanti fi ftudiò di calcar 
3e pedate, tanto che vari j Padri,che’l 
pratticarono, afieriuano non aucr ^ 
Ietta nelle vite de’Santi efemplarita 
d’ogni conto , che nella vita del V, 
JDiego Luigi Sanvitores non Tauelfer 
veduta in qualche buon grado ef- 
- ^Come ' 


G)fne^on tanta Innocenza , e fer- 
iiordi virtù accoppiafle tancaVmil- 
tàj che non s’afcofe con eifa, mà s’an- 
nientò, fi capirebbe da chi aucffeu# 
quegli occhi, che hanno i Santi. Que- 
lli auendo il riguardo folo à ciò, eh’ è 
Dio, perdondiviftafe Reps i, perciò 
(limano femprepoco, anzi nulla tut- 
to quello che fono, ò che fanno ri^ 
petto a’ meriti di quel Dio, ch’è il 
tutto, ed à cui tutto fi deue . Frutto 
era dell’ Vmiltà del Sanvitores ag^' 
giunger alle fue fottoferizìoni la let- 
tera N. che apprefso lui fignìficaua 
Nequam,chiamandofi federato con 
vn linguaggio à noi incognito , e vo-' 
lea dire fpiegato bene,che tale fareb -« 
be fiato, fel’afsifienzaDiuinanon^ 
l’auefsc aiutato • Colpa fu di fua& 
Vmiltà r auer noi ignorato tanta 
più delle riuelazioni , ch’ebbe,e delle 
merauiglie,cIieoperò : ^elle quale 
le veniua tal’ ora interrogato , chiù- 
deua à tutti la bocca conquefii fenfi> 
Come farà Iddio cofa veruna per me , 
che fono il peggior vomo del mòdo l 
ne altrimenti palesò mai verun fa-^ 
uore di Dio,faIiio che quando ap-| 
prefeciò conuenir alla glori a del me- 

defimo Diò, perche all’ or coll’efem- 
' - pio 
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pio deir A portolo fciiopriua i fegreti 
del Signorcsper amor deir ifterto Si- 
gnore . Per cuoprir coll* induftr i a i. 
niiracoli, quali cuoprir non potea 
coll’ cfFettoi agli infermi, che rifa- 
naua , a ppl i caua qualche medagl i a , 
ò Imagine della Madonna', ó de’ San- 
ti , acciò alla loro intercertìohe,e non’ 
à meriti fùoi s’attribuilTer la fani tà 
Doueal contràrio tractauart di vi- 
lipender feftedb, era liberalilrtmo . 
Non v’eradifcorfo, òparola,ófat- 
fo,in cui chiaro non apparifce quell ’ 
animo bramofo d’vmiliazioni .Nel- 
le conferènze co* fuoi compagni dell* 
Ifole Mariane foprà il linguaggio,' 
vdiua i loro pareri come di fcepolo, o 
pur egli n’era perfetto Maeftro,- 
Qiandoefsi fpiegauano la Dottri- 
najgii vdiuaattento òin piedi ,òsù 
là terrà fedendo tra’ fanciulli . Chie-^ 
dea’ da tutti, che rauuertifsero de’" 
mancamenti, quali egli cieco no n^* 
conofceua -, e da vn Padre giouine ri- 
cèùeu’a ricordi fpirituali con auidi- 
tadaNouizio*. Lauaua i piedi a’fiioi 
Padri , e fpefso anche a’ fecolari . Gli 
vlfizij di cafa più vili erano i filoi.^ 
Nelle dedicazioni delle Chiefe fem- 
pre f^icea da Chierico . Ne* tré gior- ■ 

ni 


ni della fectimahafanta, ancorché-» 
fofse Superiore, lafciaua ad vno de* 
faoi compagni l’ onore di celebrar i 
Diuini VFfizij, credendo che la d<- 
iiozione fuperata dall* Vmiltà fofse 
piu accetta all’ vmilifsimo Grido. 

In chi viue con perfezione non mai 
difgmngefil’ Vmiltà da vna fomma 
mortificazione.* QueftanelSanWto- 
tores falj à tal grado , che Io fece pa^ 
fere più tofto morto, che mortifica- 
to,epiiì efsere fenzapafiioni , che-* 
auerledomate. La fua natura cole- 
fica manfuefece in maniera,che l’ac- 
quiftafa piaceuolezza fu giudicata-* 
in lui dote di natura , non effetto di 
virtù. Guardaua con vigilanza per- 
petua li fuoi fentimenti,non fi fidan- 
do delle vittorie pafsate contro ne-- 
mici proiiifti fempre d’infidie nuo- 
tìe per vincere . Fugli ordinato di 
Superiori nel Medico ad’inftanza-* 
del Vice Re d’andar’ad’ vna feda, che 
fi faceua in Palazzo. Vbbidi,mà'tutc* 
il tempo della feda non alzò gli oc- 
chi, ne puotc fendere conto di azzio- 
ne alcuna inefsafatta * La gran pa- 
tienza ne’fuoi tfauagli era germo-' 
g'io della fua grande mortificazione.. 
Nelle malattie non fu vdito maila- 

men* 
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'imentarfì nè de dolori ,ne degli infer-. 
inìeri,ne di cofa,chegIi mancafse . Se 
bene a che lamecarfi di ciòcche gli era 
di somo gufto 5 mentre d*altro ci non 
guftaua che di patire? e Canto ne giif- 
taua,che patina di non patire, fitibo- 
do di più penare perii fuo Dio*, arri - 
uando in varie lettere con gli amici à 
dolcemente doler/I incerto modo di 
Di o, che non gli diefse maggiori 
affanni, e tormenti, ftimandofi merL^ 
fauorito, ^[uandoera men trauagl ia- 
to, equelli pregaua d’impetrar’ à lui 
dal Signore penalità in grande nume- 
ro per maggior gloria Diuina,e bene 
dell’anime . Quindi è che parendo- . 
gli sépre pochi qire’ patimenti quali 
'Dio gli mandaua , fen’aggiungea.^ 
de’fpontanei con vn fafcìodi peni- 
tenze . Fin da fanciullo furono tali 
i fuoi digiuni , difciplincjcilicij, ve- 
glie,che il fuo Confcfsore depofe auer 
trapafsate l’aufterita d’ogni più 
ftretto^ Clauftrale . Religiofo nel 
ÌSfoiiiziato,e ne’ Studi j ebbe bifogno < 
di freno dall’ vbbidienza . Lettore 
in Alcali oltre Io fpefso digiunar* in 
pa«e , ed acqua il continuo arti- 
ficio di render inlìpido ogni cibo , il 
più dell’anno dormiuaveftito, e del 
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Icéfofoc^ vh’èquuieo con legni , <ij 
pietre ripofteui .Da che tuttofi die- 
dealleMifiìoni, fi diede tutto agii 
ecceflj di Penitenza , parendogli, che 
doiiefse fodisfare per le colpe di tutti 
quei 3 che cercaua di convertire. Nel- 
le Mariane non guftòmai ne bifcot- 
to , ne carne , ne pefcc , ne vino , neJ 
al tra cofa di regalo , e con voto fp©-; 
ciales’obligódinonguftare la cioc- 
colata jConferuando per gli indifpo- 
fti quella , che a lui fù donata abbon- 
dantemente nel Mefiìco . Si fa neh’ 
Jfole Mariane vn’ acqua di cocco te- 
nero j ò vogliam dire Noce Indiana,© 
fi ftima qualche deIÌ2Ùa:ne meno que- 
fta volle mai prendere, perch’era al- 
quanto faporita . L’ordinario del fuo 
mangiare erano radiche, ed ortaggi 
ruftici mal cotti all’acqua molto in* 
fipidi , e talvolta il cocco grattato I 
non dipartendoli dall*iftelS>rigore-» 
ne men’ Infermo, e in Tinian con ar- 
dentiflima febre non hauendo altro 
cibo ,cha radiche guafte , e fchifofe , 
quali anche i barbari rigettauano , 
quelle manglaua con allegrezza , di- 
cendo à chi Itupiua , che la graziai 
della Beatifiìma Vergine condiua il 

Mifiloni 
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cer molti giorni non mangiò 
con dire , che il Corpo ,e ® 

Signore baftauano per fuo foftenta^ 

„fncoJ Molle di fudore colla . vette 
ì^ttana inzuppata non » nra* i^og- 
bi'e indurlo à mutarfi di «niicia , 
dormiuadue.òtrè ore su la nuda^ 

terra ed al più SLi qualche fluoi a, o 

leSal compofti . Portò vn pe^ 
zo le fcarpe fenza fuole , cosi agli 
mini nafcondendo il fuo patire dé^ 
piedi -, poi per lo più andòfcalzo 
«erqueirerbefpìnofe,de quali ab- 
bondano l’Ifole Mariane , ne auea- 
molte punture, e ferite per gran gu^a.- 
dagno . NeperMiffiom ne per fa- 
fiche ne per malattie lafcio mai di 

Jeaellette 

d’acciaio . Tra molti afpriciUzi ) , 

ch’à vicenda fempreportaua,elpelso 

ancora più infieme , ne aueua vno co- 
me Giubbone.di grattugie con vna-- 
Crocedi punte aguzze, con altre for- 
ti di punte alle braccia , ed alle col- 
eie >che inorridiua à vederlo , e mar- 
tirizzaua in portarlo . Volle vno de* 
luci compagni pregarlo vn dià pre- 
llarglielo per vn poco, mà portatolo 
per vn’ora gliel ritornò con dire di 
tion poterlo più fopportare , non^ 

fem- 
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fembrando quello vncilizio, ma vH 
por ta ti le Purga torio . 

Non fu inferiore alla Penitenza la 
Pouertà Religiofa del P. Sanvitores, 
^heperfefempre volefle il peggio ; 
che non accettalfe maiper qualuque 
iftanza cofa preziofa , o curiofa an- 
corché di diuozione ad vfofuo i che 
fattogli vn giubbone nuouo , tanto 
di prieghi adoprafle , che ne inipe- 
tr alfe per fine la permuta con vn pii 
vecchio, e più rozzo -, chele fue an- 
nottazioni egli fcriuelTe fopra gli 
auanzi di carte rigettate, e ftringelTe 
, con delicatezza di foprafinapouertà 
il carattere , per auanzar’in quegli 
ananzi medefimi -, che di nulla mai 
.difponefse fenza licenza de* Superio- 
ri,ne men preftando vn mezzo foglio 
di carta, come appunto gli auuénne, 
fatto limile ancor’ in qnefto al Beato 
Luigi Gonzaga , fembraranno forfè 
minuzie ordinarie i chi non pene- 
.tra, ch’vn’efatezza cosi geloia per 
efser pouero in ogni piccola cofa fìa 
fola propria d’vna virtù flraordina^ 
ria. 

Ne qui alcuno penfafse , che vnu^ 
vomo verfo di fe tanto pouero, rigo-| 
rofo, auftero fofsc tale verfo degl’al- 

tri, 


fri , anzi de* Santi piti lodeuolì 
pre fii belcoftiimeferbar* à fe i rigo- 
ri , donar’ agli altri vna magnanima 
carità . Siamogià alle virtù della-» 
terza clafse concernenti à proffìmi*, e 
guanto in lui fù mirabile, ò quella-» 
atfabilità, che datagli dalla natura , 
cd accrefciuta dail’imitazione di 
.Crifto ch’era tutto piaceuoJezza , fi 
. refe amabile fino à barbari più fero- 
ci i ò quel tratto cosi ciuile , ed’in- 
dorato d’ obligantiflìmi vffizi j d’vr»- 
banità , che chi vna volta con lux 
parlaflfe non fapeapiù, dipartirfe?- 
ne nel qual propofitofoleua dire • 
Guftar'Iddio( , [che nel trattare 
co ’ proffìmi s’ abbino le douute at* 
tenzioni , e riguardi , non ripugnan- 
do Santi tà,e cortefia , anzi mollran- 
do l’efperienza,chele cortefiefono 
.al cuore deH’vomo legami d’oro per 
condurlo 'à Dio, e le rozzezze fono 
fiagelli di ferro, che fpauentato Io 
•fiinfuggiredaD IO . Quantoin lux 
fcgnaiata trampeggiò la gratitudine 
^d; cuore nobile , il quale à fuoi bene- 
f^ttorÌ,ò Religiofi, ò fecolari nócef- 
Só mai, e con parole, e con lettere, e 
.con oriizioni mofirarela ricordanza 
«blig^it.i; che mantcneua 1 per tal 

ca- 


cngicnènul!a tanfo incaricaua à D. 

Girolamo Sanvifores fuo Padre-» ^ 
quanto il guardare come fuolpro* 
prij i negotij di tutta la CompaJ 
gnia Tua maflìma benefattrice , daj 
cui tutto riconofceua. Quanto iiu# 
lui dilatò le vifcere quella carità li- 
berale, con cui tutti li regali , che gli 
capitanerò alle mani, fenza nulla-» 
riferbaVe per fe , diftribuiua agli 
infermi , e nelle Mariane priuaua se 
d’ogni viuanda faporita per darle-» 
tutte àque’miferi ,CGSÌ allettandoli 
facilmente all* appetito de’cibifpi- 
ricuali. Con qual’ardore di tener if- 
jna carità amalTe poi tutti quelli , ò 
Religiofijò fecolarijch ‘erano à lui 
cooperatori nel guadagnar’ ani me à 
Crifto, lo palefaua à pieno quel farli 
egli si nello fpirito, si nel corpo il 
foftegno di tutti . Preueniuali in^ 
^qualunque cofa poteffe loro recare.» 
ripofo,&aocre£cer* à fe le fatiche , 
Portaua egli ne* viaggi entro le fue-» 
bifaccie quanto potelTefar di bifo^ 
gno à compagni con vigilanza di ca- 
rità s/ minuta, che non v’c Madre.» 
tanto follecita de’ propri j figli , Ac- 
ci òà Padri, ch’erandiuifi per rifole, 
quando fu nelle Mariane, non man- 
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.caffè la cofninodità di confeffarii I 
più volte s’efpofe à pericoli grauif- 
fìmi d* annegarli . £ qui che adito 
s’aprirebbe per ammira re quel zelo 
caritatiuo verfo dell* anime premu- 
rofo,anllofo , fpalìmante di com- 
partirli à tutti, giouar’à tutti, con- 
durre tutti aircterna falute . Sap- 
piamo , che fin da giouine s’era obli- 
gato con voto d’impiegar tutt’ il 
corfo della fua vita , quanto gli folle 
polfibilejnel faluar’anime. Sappia- 
mo, che douunque egli fu , nella Spa- 
gna, nel Meffico, nelle Filippine la 
uia Apoidolica carità era bramofa^ 
di communicarfià qualunque genere 
di perfone Europei, Indiani , Ebrei, 
Gentili , Maomettani , Eretici, Bar- 
bari, e più ri moti, e più incogniti ^ 
Sappiamo che pel gran zelo d’at- 
taccar’ ad’ altri 11 proprio filoco , li 
ftudiauadi formar Mi ffionarij qua- 
•ti poteua, con efortarli à far’ alme- 
no vna volta vna Miffione , ficuro 
che allettati dal grande frutto la-, 
prima volta cauato s’inuogliareb- 
bero di dedicarli perpetuamente à 
s} fanto , e sì profitteuole magifìero, 
come alla brama ne eorrifpolérgli 
cuenti. 

iapì 
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Sappiamo, che queflafua carici 

di poter* à tutti giouare Io trapor-. 
tó per tanti mari, difagì , e pencoli 
-ad* vn paefe non ancor penetrato , 
all’lfole Barbare de’ Ladroni, dcuc 
quanti momenti durò quel .zelo fuo 
infaticabile,à tante morti divento 
lo fott opofc , finche vna morte di fer- 
ro figillò in fine tutta la fuaftenta- 
Ciffima vita. Non farà dunque ftu- 
pore*, ch*alla mifura dVnzeJo talc^ 
nodrifiein fe quegli a!tiffimi fenti- 
menti facili adirli , ma non sj facili à 
prattica’ fi *, Che delia conuerfionc 
ideir anime non abbifognaua altro 
premio, che riftefia conuerfione-* , 
poiché impiegata in tantogufto di 
V I o.; e cosi quando ne’ vi aggi egli 
inciampaua, ò ne* torrenti de’tìumi, 
^ne’fanghi de’val]oni,ò nelle fpine 
de’bofchi tuttoimbrattandofi anche 
di fanguc , folca ridendo dir* al com- 
pagno , Setrouaremo almeno vm.* 
Bambino da battezzare , farà vn* ot- 
.rima ricompenfa . Aggiungea quel 
grande atto di carità proteftàdo,che 
£e in vn viaggio di Mare fuccedefie 
naufragio, e fapeflfe trouarfi vnoin 
peccato mortale, e non difpofto alla 
contrizione, ò Confeffione,egli fenza 
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la e goderebbe di lalciarii aaiicfic»* »-, 

dando aH’altrocommoditM tempo 

colfaluare la vita temporale di Tal-. 

«are anche vn giorno * 

é»ra Quel dett«« che nulle morti era 

ben pronto a patire permetta 

fol’ anima in grazia di D 

morte non v’è « 3 ® ^ 

debba anteporfi il 

Dio vn’anima fola. Nefentimenti 

«ano qnefti di chi lontano a nemiei 

vanta brauure , e vicino 

con codardie . teftimonio fututt^ 

la vita fua, che s’azzuffo gen«of^, 

con tanti incontri , . t 

uerfie, inCdie , pencoli, q«a*‘ P]' 
mezzodegli wmini 
e de’ diauoli ferocemente 1 affallero, 
Ja combatterono, la t^mentaron^ 
Equelch’c piùi ancorrte tanto per 
lalalutedeH’anime egli faceffe, t-» 

all’immenfafetedi più far .epatite , 
imperoche doppo l’interaconuerfi^ 

•ne deirifole Mariane, egli diffe^aiw 

di paffar’alGiappone,edallaTerra 

>\uarale incognita, chefiftunavru 
altr a quinta parte dejMondo.epet 


iutio circardifagl per fe , cercar' a- 
nime per il fuo DIO : c pur’ ancora-J 
la vafticà del fuo zelo non iìgurauaft 
pienamente contenta ,non ammet- 
tendo ne’fuoi difegni altri limi ti, che 
quei d’vn intero mondojpotendo qui 
dirli di lui quanto Ildeberto gii diflTe 
Tar Utitudo charitatiSy& munii : 
Alla grandezza di tante opere par 
a me , eh’ auejTe pollo fin da princi- 
pio quel fondamento faldilfimo di 
cui parlò Salomone P^ir obediins lo^ 
quetur (a) vi^^rias . Molto fece-# 
perche molto vbbidi . Nel fottomet- 
Cerci a Superiori , Dio mette iti noi 
ogni talento , ed é miglior operaio, 
chic miglior’ vbbidiente , Qual fof- 
fe nel San/itores la perfezione dell*- 
vbbidieaza, lo conobbero quanti lo 
pratticarono . Non folo neflfuna re- 
gola noftra quantunque menoma fu 
mai notato d’auer trafgredit a , mi 
adorando i cenni del Superiore come 
comandi di Dio , alla cieca vbbidi- 
ua in tutto, non ) fa pendo , ch’alla-ì 
volontà di chi in luogo di Dio lo go- 
uernaua,egli mairipugnafie . L'if- 
telsafua vocazione all’Indie con tan« 
to ardore da lui bramata egli prò- 

- N :5 pofe 
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pofe à SnperiorI cònfotnma indiflfe- ( 
renza,efercitando in fe, ed infegnan- 
do agli altri quelfuo alfìoma bellif(ì« 
mo, Che peri Rei ig ioli rindie mU 
gliorifono quelle dell’ Vbbidicnza. 

DeUoncettOyC fama della fuaSan^^ 
tità apprefpD '.tutti, 

G A P O S R C O N D O. ' 

E Ra ben* il douere, che lume fi rif • 
plendenteco canti raggi di per- 
fezione foflfe da tutti con occhio giu- 
fto di ammiratrice venerazione-® 
guardato, e con encomi j proportio* 
natiefaitato • A dimoftrar* il con- 
cetto di Santità in cui fviil P. Sanvi- 
tores , ballerebbe qui rammentare-® 
quella comparfa di S, Ignazio, quan- 
do alla xMadre di lui ritrofa in darlo 
alla Compagnia , difie con voci ef- 
prefstf, ch’egli voleua Io in cafa Aia-* 
per Santo, e moftrò fin d’all’ora , ,eh* 
apprefibilCielo medefimoerain có- 
cettodi Sito *, mà ved amo fe gli vo- 
mini dellaTerra fi coformarono àcit 
tadini del Cielo . Ebbe à dir* il fuo 
Confef ore, che le virtù della fanciul- 
lezza del Sanvitores erano fimi li alle 
virtù di que* Santi più fingolari , eh* 
iPDIOfuolecIiiamare finodaIl*vfo 

delia 


della ragione ad* vn* altifllma perfe- 
zione . Quando era fcuolaro , e Let- 
fore in Alcali , tanto era verfo di lui 
ilrifpettocomedi Santo, che gli ftu- 
denci più diifoluti fi componcuano 
wbito nel vederlo, con dire. Quarto 
Padre, dicono , ch’abbia ad^fcsere 
Martire. Il Pontefice Clemente IX. 
in vn Brcue à lui diretto nell ’ Ifole 
Mariane fc longhi encomi;, e rin- 
graziamenci a quelfuo zeloapofto- 
lico. Filippo Iv. Ré delle Spagne 
per l’alta (lima della di lui Santità . 
ordinò fe glidiefse quanto voleua.* 
perla fua Mifiione delle Mariane , 
nulla badando alle ragioni contrarie 
de* Miniftri , La Regina Madre , e 
Gouernatrice delle Spagne concedè 
lempre quanto chiedeua, ed appro* 
uaua quanto fcriueua d’auer’ opera- 
to. Confidogli con fuoi difpaccidi 
loratno onorecuct’il gouerno, e fpi- 
rituale,e politicodi quell’! fole , e 
riceué quai reliquie di grande pre« 
gio alcune imagini, e fragmenti d’al- 
tre mandatele dal Padre Diego . Il 
Card, Sandoual Arciuefcouo di To- 
ledo, e infigne Seruodi Dio conti- 
nuamente lo venerò come vomo da ■ 
Dio eletto alia faluazione delfanU 
N 4 me. 


diceuanlo fomiglianfe à Crifto , ché 
non auendo colpe proprie patina^' 
per quelle degli altri, Cerci Nobili 
Mariani doppo la morte del Padre 
auuta la particella d*vna fua vefte 
felapoferoal collo in vn Reliquia- 
rio,ed*efcIamauano, oh Santo Padre 
noftro , quanto nome, e ftima hai 
sciato in terra per la tua Carità , 
virtù, e Santità. Per fine douunque 
c giunta la fama di queftoSeruo di 
D I o tanto in Europa quanto in^ 
America , fi raccoi^andano molti 
con gran fiducia à lui come à Santo , 
quale contemplano già coronato di 
gloria. La ftima però, e concetto , 
che tra domeftici fi guadagna, cfsen- 
do afsai piò difficile,riefce ancora 
piò afsai ftimabile . La conuerfa^ 
zionecontiniiac rigorofacenfura- , 
che difcuopre ogni neo , & è vna luce 
maligno , cheà poco à pocovàto^ 
gliendò lanouicà,e 1* ammirazione 
aileftefse virtò *, però efiere lunga* 
mente frà fuoi creduto Santo , pre- 
gio c incontraftabile di Santità . Per 
grado tale, aisai piu alto veggo fali- 
re nel Sanvitores il concetto di San- 
to , poiché Santo ftimato da tutti 
quelU > piu à lungo, e familiar-: 

. i N j mente 


mence con lui conuerfarofio . In fuN 
te le lettere, ò annotazioni oa elfi 
fcritce non fol non trouafì il P.Diego 
Luigi, Sanvitores intaccato d’ alcun 
difetto, ma lodato vniuerfal mente-* 
per incolpabile, e perfetto. Ogni di 
piùcrefceua ne’noftri Religiofi la-i 
Itima verfo di lui , l’anfietà di parlar 
con lui , la confidenza d e/Ter da lui 
nello fpiritogouernati • A lui lon* 
CanofcriUwUano fol per auerne rif- 
pofta , e ferbarla come reliquia.. 
come reliquia riceneua vn ; Re- 
ligiofo noftro vna particella del- 
ia di luì fottofcrizione j come re- 
liquie eran cercati fìnoicapegli di 
elfo, quando leggeua in Alcalà ,ed il 
Barbiere fegretamente era pregato 
tenerli da parte, e difiribuiuagli , 
come folTer dVn Santo j come reli- 
quie fino gli ftracci, & altre cofe fue 
vfualicon diligenza fi ricercauano, e 
riponeuano. Viftl vno de*Noftri , 
che riceueua le di lui lettere ginoc- 
chioni , ne permetteua,chVn fol ca-^ 
xattere andalfe in terra perduto , mi 
raccoglieuali tutti come refori . E 
per conchiuderla , tante furon le-* 
trombe Ipromiilgatrici deli* vniuer- 
fale concettosi Santità , quanti fii- 


ron'i titoli ,ò in voce, ò inifcritto 
à lui dati*comnmnemente,dVn fecon- 
do Sauerio,dVn’aItro Paolo, di pro- 
mulga tore della Diuina legge, Capi- 
tano torti iSmo, Dottore SapientilTì- 
modella Chiefa Mariana , Angelo 
Euangelizatore di pace , Vomo Di- 
uino , Liicidiflimo Sole di quella-* 
Chiefa, Vafo d’Elezione, Apoftolo 
di quelle niioue Genti , Inclito Mar- 
tire, Purifiimo Vergine, Santo di 
quefti tempi,e fimili. E certo c,ch’in 
tutte ledepoiìzioni, e informazioni, 
che pur fon molte , niun’elogio con_. 
piu frequenza è ripetuto di quello, 
ch*era vn*altroS. Francefco Sauerio, 
Anzi a mefe fi permette dir’ilmio 
fenfo, con fiderà te minutamente tut- 
te le noftre Storie dell’indie Orien- 
tali , ed* Occidentali, non ritrouo 
perfona più fomigliante al S. Apo- 
ftolo dell’Indie, che queft*Apoftolo 
nuouo deirifole Mariane ^ incuire- 
fta folo à vedere la fubUmità delle 
‘ Grazie , quali fi chiamano gratin da- 
te, à cui DIO fi compiacque di Ibl- 
leuarlo, e per cui gli vominiebber 
tanti motiui di venerarlo* 
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' i$ra\ie gratis datò da DIQ al 
V. SanvitOYCs. 

CAPO terzo: 

D lftribuifce il Signore, come gli 
pare i fuoi doni , de’ quali rie- 
n ? egli folo la padronanza . Vero c , 
che nel far’Apoftoli mafflmamente 
di nuoue Genti,allarga fopra di que- 
ÙL la mano , come fece con vn S.Pao- 
lo, S. Francefco Sauerio ,ed altri -, e fi 
degnò parimenti col noftro primo 
Dottor* , e Apoftolo delle Genti Ma- 
riane con molta liberalità efeguire . 
Communicògli tra i’altre grazie vna 
t al forza, e fpi rito di parlare , cui 
non poteafi refifiere, co me ben dimo- 
ftraronlo tante migliaia o d’anima 
tepide alla perfezione inferuorate, o 
di peccatori peruerfi colla penitenza 
ammolliti ,o d’infedeli ro^^c^i colla 
lede vmanati . Ma quefta for:;^a^ 
della fua lingua all* or* auea vn non«i 
sò che del Diuino, quando volea per- 
suader* alcuno ad abbracciaci l cari- 
tatiuo miniftero di faluar* anime j e 
fisi indubitatamente, che nel Collè- 
gio del Meffico dicendo folo quefta^ 

parole, ma con ceru fua tenerec^c^a 


^©I 

(il rimedio di que*Barnbini Mariani) 
fé venir’ ad vn Padre la vocac^ìonc-# 
alla Miffione Mariana , quale otten- 
necon grande vtilediqueirifole. 

11 dono della Profec^ia parue in lui 
fami li are ^fe per Profe^^ia vogliamo 
incendere n^il folo rigore di predir 
i futuri, màimio largo (ìgnincato ^ 
che fi ftende alc(^ofcimeto d'oggetti 
occulti fiano pa^i , prefenti , o fii-' 
turi : ed in quefto^nfo apparifce il 
Sanvitoresvngrande^ofeta , Qjai 
traiafciando i’altroue detto, quando 
fin da fanciullo profetizò più fuccef-' 
fi appartenenti al fuoingrefib nella 
Religione , foggiungerò folamente 
altre mirabili fue profezie . Al Padre 
Baldafsardi Manfiglia, che pafsato 
con lui alle Filippine, bramaua an- 
corapafsarconlui alle Mariane^ , 
difie i che alle Mariane aurebbeJ\ 
dato più aiuto col rimanerfene^ » 
checoll’andarui » Doppo dieci an- 
ni s’auuerrò la predizione, quando 
il Manfiglia fatto nel Meffico Pro- 
curatore deH’IfoIe Mariane promof- 
fe mirabilmente l’accrefci mento , 6 
gli intereffi di quella Miffione . A 
Nicolò Fernande:?[,Gittàdinodì Ma- 
nila f cIk nauigaua con lui dal MeisU 


co ^prenunc5[l5 » die neirarriuar' inJ 
Manila ritrouarebbe fua mogli^ 
morta, e tanto appunto legui • 
cnificò più volte à compagni nell^ 
Mariane , che del i^'^o. ^on dweua^ 
pafsare lafolita nauedalMeffico al- 
le Filippine, ne vi pafsò . Al P. Pie- 
tro di Cafanoiia diè auuifo antici pa- 
ro per vari j giorni circa vntr^a- 
glio,che poi gli auuenne . A 
co Salcedo Gouernator delle Filip- 
pine col rifponder’à vna domanda-» 
fecevn gruppo di profe^ie.Bramaua 
il pio Salcedo, e chiedea fpefso dal 
Sanvitores,che glìimpetrafse da Dio 
ì ì Purgatorio in quefta vita , troppo 

temendo quello deH’altra , Buon a* 

nimo ,gli rifpofe col volto pieno di 
D X o il Sanvitores *, e frangendoli 
fortemente la mano foggiunfej a y.b. 
teftaafsaida patire » Quefta ru la 

profc:<jia prima delle perfccu^ioni , 

falfe accufe, prigionìe, catene ,ftra- 
uacrcTì , fequeftri delia roba, pericoli 
della vita , ch’indi à poco fi fcatena- 

rono contro il Salcedo-, tantoché-. 
apparendo reo,fu efigliato nella nuo- 
uà Spagna ,doue mori, mà con gran» 
de cònrormitàjC ringraq[^i amenti i 
Dio, per la permuta del purgatorio 


I 
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in quelle • Morto che fu , 

fi fcuoprìrinnocen:^a , ed ecco l’altre 
profe:(ie in talfoggetto.Poiche men- 
tre taicofee nelle Filippine, e nella 
nuoua Spagna andauano fuccedendo, 
il P. Diego era nelFlfole Mariane , c 
non potendo certo faperle per via 
vmana in tanta diftanza , pure nar-f 
rauale di tanto in tanto a* Tuoi com- 
pagni . L’anno feguente venne la-. 
nuoua con lettere ragguagliatrici del 
tutto, e in tutto fi confrontarono à 
quanto il Padre auea prima accen- 
nato . Aggiunfe air ora di più quefta 
fola efclamazione : Buon Canali ere, 
fen*andò diritto inCielo fenza ne-» 
meno toccar il Purgatorio . Condu- 
fe quefto facce Ilo vn’ altra predizio- 
ne . Auea il Salcedo morendo lafcia- 
tc per gratitudine al Sanvitores die-* 
ci mila pezze à benefizio della ] Mif- 
fione Mariana - Quattro erano già 
cfecutori teftamentarij, 'nulladim^ 
no il Sanvitores folo fcrifle à D. Gi- 
rolamo Pardo di Lagos foprainten- 
denre nel Mefiìco à detti affari , rac- 
comandandogli , eh’ auefse cura del- 
limofina dal Salcedo iafeiata .per 
le Mariane. Nel .che non puotef^ 

noD con fpirico profetico antiuedè- 

.... “ - - - . 



re chefolamènte ih queft’Titimo D. 
Girolamo douea reRare , come reftò , 

r efecuaionedelCeftamento, per j’af- 

fcnza,edimpedimentidegli altri tre, 

chefeguirono. Stando in Manila il 
Sanvitores , e vedendo ritornato yn 
Padre dalla Refidenza d Antipolo 
dittante piùd’vnagiornatajgUfcuo- 
priaccidenti occorfi di frefco nella 
Refidenra, e con circoftanze si oc- 
culcejChe nonpoteuaDo natucalmea- 
je fa per fi. Ad vno Spagnuolo pale- 
sò in Acapulco, quanto in quel pun- 
to colui nel Tuo interno penfaua.N ar- 
ròilP.Buitiglios, che più volte a fe, 
€d a’ Compagni nelle Manane erano 
ttati dalSanvitores manifeftati per 
veile i fegreti delle lor anime, e-* 
'.quando andauano à lui per conrei- 
farfi,fpe£so efsere fiate, prima del 
ioro parlare, pofte in chiaro da lui 
quellecolpe, di cui erano pcraccu- 
4hrfi nella Gonfeffione. 

Segnalato fò il P. Sanvitores nella 
jrrazia.di compartir fanita • Prone 
ne furono li tanti infermi da lui gua-' 
liti fubitamente nel Medico, in Min- 
doro, nelle Filippine, nelle Mariane, 
ò guariti da altri coll’applicar delle 
Hpfc da ini vfate, ò toccate ; contea^' 

" V tan- 
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Candolì IDDIO, che fa virtù di fana- 
le pafsafse ancor nelle vefti, nelle Iet-‘ 
tere,efoctofcrÌ 2 Ìoni del fuo MinU 
ftroApoftolico . E co* propri] oc- 
chi lo rimirò vna fera il *P. Lorenzo 
Buitiglios,quando nell’Ifole Mariane 
invnaMidìone trouati auendo due 
infermi già moribondi, applicò loro 
no sò che co fa adoprata dal P.Diegci 
con vna lettera , e fottoferizione con- 
g! unta, e la mattina perfettametefo- 
ronofani, sìchevno d’eiH camino 4 
piedi più di dodici miglia replicàdo 
lieto, Co m*è buono IDDIO ,che co la 
roba, e fottoferizione del P. Grande 
m*hàdata la fanità.Pcfo però, che riJ 
putar no lì debba minor miracolo la 
fanità , ch’in lui fteflb fù conferuata-» 
da Dio per tanti anni . Era il Padre 
Diegodi complefllonedelicatiflìma, 
ci infermicci a, e pure doue i compa- 
gni affai più forti , e compIelTIonati 
fi rifentirono tanto con infermità, e 

debolezze, egli fra climi vari j, e ft ca- 
ni, fra franagli , e fatiche ecceffiue , 
fra viaggi à piedi per balze, fanghi,e 
fpine ,frà foli cocenti, fricibi e fear- 
fì , edallo ftomaco si alieni , ebbe più 
volte à fcriuer’ àftioi amici , Par eh* 
ogni giorno Eano le mie forze mag* 


glori -, del che rendeua cordiali grai 
zie al Signore ,che manifefta poneua 
in lui la fua mano per foftentarlo, ^ 
Pare di più, che Dio gli auefle do- 
nato come afToluto dominio del ma- 
re j poiché, fc creder dobbiamo alle 
relazioni dello ftelTo Buftiglios , non 
di rado auueniua partirli il P. Diego 
Luigi da vn’lfola coni! mare tempe- 
ftofikimo,ed acchetarli invnfubito 
alla fua fola benedizione ; il cheface- 
ua ogni volta, cb’eg’ivoIelTe ò nefof- 
fe richiedo da* compagni , ma bene- 
diceua queirelemcnto con tal fran- 
chezza, che parefse e iTercommiine à 

Sacerdoti quella podeftà ,e non pro- 
pria del fuoApoftoIato quella virtù 
prodigiofa* Conquida ynire li deuc 
ilgranrifpettOjCnà lui pDrtauano 
J’acqtie . Furonoed in Manila, ed in 
Mindorp più cali, quando in tempo 
di grandi pioggie non rimaneua nel 
P.Diego vedigio alcuno ne d’acqua, 
ne di fango, mentre per altro erano 
tutti bagnati, e fuccidi i fuoi com- 
pagni * Ed il P. Budiglios fuo com- 
pagno piùaflìduo per varljanni,al- 
rretanto afferma efser più volte ac- 
caduto nel l’Ifole Mariane tanto ne* 
viaggi di terra , quanto di mare io^. 


quelle lóro barchette bafte dilati , e 
fcouerte,ch*ad ogni tratto da flutti 
fonofpruzzate,edempiteJ Enarra 
fingolarmente, che vna volta rimaftì 
bene tutti bagnati quei>che viaggia- 
nano in barca col P. Diego , s’accof» 
taronoperciiriofltà à palpare le di 
lui vefti , e fentendoìe atfatto afcjut • 
te, per ammirazione del fatto gli 
dimandarono il come , ed egli tutta 
confu fo rifpofefolo quelle parole > 
abbiamo vn buon D IO. 

Trà le maggiori merauigliede’Sa- 
ti s’annouerano le apparizioni fatte 
in vi ta , & in luoghi diftanci, e pur di 
quelle al P. Diego non mancano . Al 
F. Marco della Croce, che in Mindora 
fù com pagno del Padre , ammala toll 
nel regno di Siao comparueil Ven* 
Seruo di D IO , ch’era ancor viuo , ed 
in quel tempo abitante afsai lonta- 
no, lo cófolò, e lafciatok) lieto,e fano 
difparue. Vna naue che pafsaua dalle 
Filippine alla nuoua Spagna del 
1 66Sf. piegatali per vn vento furiofo, 
e già fott’acqua colla metà,fenza che 
i marinari vi fapefsero trouare ri- 
paro, all’apparire del P.Sànvitores 
vicino aH’albero maggiore colle ma- 
ni attuate in orazione ai Cielo, fubi-: 

tó 


tfodirizzoflila ’naueconlaftima co- 
mune di gran miracolo , ancorché 
per airorail F. Marco, ch’era in na- 
ne, fa pelle folo fra tutti fintercefsor 
della grazia, perch’egli folo fra tutti 
videla bella apparizione del Padre, 
che tute’ ora era viuente nelle Maria- 
ns . Con quefte miraeoi ofe compar- 
ii del Sanvitores viuo in terra con- 
nettiamone altre di lui doppo che 
vide in Cielo , per accrcfcergli bella 
corona alle grazie, con cui Dio Ta- 
dornò . AueapromelTo,come nar- 
roìfi à fuo luogo , à D. Girolamo fuo 
Padre, che s’à lui permettea 1 ’ an- 
data all* Indie , gli aurebbe da fi- 
glio amante affiftito nell’ora efirema 
delfuo morire. Or ammalatoli gra- 
vemente il buon vecchio neU’ottaa- 
tefimo anno di fiia età, doppo tre 
anni , ch’il P. Diego era fiato marti- 
rizzato, ecco la fera precedente alla 
fua morte fii vdito da due feruenti 
poco lotane ripetere per tre volte co 
piati d’allegrezza quefte parole:Die- 
go figlio, era ben’io ficuro,ch’in que- 
fia oecafione non m’aueui à mancare, 
te ne ringrazio afsai . No dubitarono 
punto le create circa la prefenc^a del 
1 5 ancorché , non veduto , ns 

vdito, 


vditoi emendo certé ,che rammalacd 
in quel punto era con fano, e coiu» 
pfcrfetto giudicalo, in cu; duracofitf 
air aurora del giorno tra coiloquii 
affettuofi al Crocefilso Signore foa- 
uamentefpirò . Padre felice d*vn-, 
tanto figlio 5 che fin dal Cielo venne à 
portargli felicità cosi grande d’auer 
in morte ynaguida tale all eterna-, 
fua vita. 

. Non men bella fui la feguente ap^' 
parizione in adempimento d Vn al- 
tra fua ò profezia , ò promefsa . U 
fratello Matteo diCuenca Scuoiare 
nella Compagnia , che pafsó alle Fi- 
lippine col P. Diego ,à cui fu aman^' 
nenfe,ò copifta, era fpelTo agitato 
da gran timore della fua perfeueran- 
za nella religione , onde vn didiflegli 
il Padre per confolarlo, che morreb^' 
be nella Compagnia , e nonfcnza an>-' 
tecedente aiuto di lui medefimo.Oc-i 
-corfeal mifero Cuenca doppo varij 
anni Tefsere licenziato dalla Compa^, 
gnia nella Prouincia delle Filippine » 
ed applica rfi alla cura d’vna Paro- 
chi a nel diftrettod’Ahun . Pocogo* 
-déil benefizio,perche pretto mortai 
mente inferraoffi . Per gouerno del- 
ia fua anima mandò due volte à chia^’ 

mar* 


?ro 

«nar’vn Coftfefsore dalla Terra pìA 
vicina , e due volte [cosi Dioper- 
niettendo) il Confefsore fcufo(fi.Uin- 
fermo iuiveggendofi abbandonata , 
fi di è à pregar’ afcuni Indiani , che^ 
così abbattuto di forze i’imbarcafse- 
ro , e conducefsero ad Iloyfo Terra , 
oue ftanano i Miffìonari j Giefuiti . 
L’imbarcarlo fù poco,mà il traghet- 
tarlo ad Iloylo era molto per la ma- 
rea in quel giorno contrari jfsima^ • 
Turbofsi afsai l’infelice per la dimo- 
ra, e baciando fpefsovna reliquia , 
che conferuaua, del P.Sanvitores già 
morto , l’inuocaua con grand’alFetto, 
acciò da Dio gli impetrafse,di‘ non 
morire fenzai douuti Sacramenti • 
Gli comparuc dal Cielo il Padre, ed 
anche fenza paroleloconfolò*, si che 
fatt’animo il Paroco,e perDiuina^ 
^’rouidenza cangiatovento giunfe-* 
lìcuro ad Iloylo. Quiuifubitofece-# 
chiamar il noftro Padre Pietro Ve- 
glio , e confeffatofi, e communica tofi 
Jo pregò inftantemente à riceuerlo ( 
in queireftremo nella Compagnia • 
Sapea il Veglio, che il Prouinciale 
auea promefToal Cuenca in riguardo 
de’ molti oflequii eontinuaméte ma- 
fi alla Religione anche doppo P- 
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vfcita, 'di ri tornar ad ammetterfo,^ 
onde fcrifleben^in frettai Manila, 
nià dubitando, che lalrifpofta noiu# 
giungerebbe in tempo per chi ' ftaus 
già moribondo, interpretando come 
licenza rantepalTata promeifa , e 
fu pponendo cerca la confermazione 
nella ri fpofta , e molto più fentendo 
impulfo particolare daiDio, lo rice» 
iiè nella Compagnia; e Matteo con 
quel fant’abico tuct’allegro quafi 
vedendoli candidato deirimmortali- 
tà iafciódi viuerinterra per anda- 
re, come fperaua à ringratiare nel 
Cielo il fuo amante benefattore Sam- 
yitores. 

Ha a/Taidel limilelabella grazia > 
di cui fu compia cduto vn* altro nok- 
firq Religiofo nella Prouincia deJJe 
Filippine ^ Auea quelli preftat^ 
niolcq d’ aiuto al Sanvitores n§* mi- 
ni fieri del Diuino feruigio, per riJ 
cornpenfa della qual cofa gli chiefe 
vn d; con gratitudine cordialiffima 
il Sanvitores , in che mai per lui po- 
tere impiegarli ? In ottenermi da 
Dio,rifpole Taltro, la perfeueranza 
nella Compagnia ; e veramente allU 
oraqueAaera per lui molto dubbio- 
Fa . Glielo promife iJ padre, e Tafsi- 

curò, i 


curò, che nella Religiohè finirebbè i 
iuoi giorni . Cosi fu , imperòche prl- ì 
ma d’efTere licenziato ,come già de- ' 
cretauafì, fu alTalito da vna infermi- 
tà , di cui mori con fentimenti à quel 
pafTo proporzionati . E notofsi , eh* 
«efsendo morto nel giorno,e quali nell* i 
ora ftefsa, in cui nejrifole Mariane il ' 
Sanvitores fiivccifojcon ragione ft 
puote attribuire la perfeueranza , e 
pia morte del primo alle preghiere , 
emeriti del fecondo. 

Non ha mancato r alto dator d’o- 
gni benedi glorificar* il Aio Scruo co 
difpenfar’ad intercefsione di lui vU 
uente ingloria teporaii grazie.di fa^ 
tiità,edi foccorfi prodigiofi. InMef- 
feo Àaua afflittiisimo il Procurato^ 
re deirifole Mariane P. Ciufeppe 
<VidaI,perchcprefo à preftanza mol- ' 
tod€oaroper proueder*à que’Mif- 
ilonarii la fuppellettile , venuto il 
tempo del pagamento ei non auea^ 
con che pagare . Ricorfe alP.San- 
vitores con gran fiducia per follieuo 
di quel bifogno,in cui trouauafi per . 
cagione di lui. Mirabil fatto. In^ 
quel punto bufsò alla camera vn gio- 
niqe , che per parte del fuo Padrone 
gli oÉeri appunto il bifogneuole ar^ 
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lènto per fodisfazlonè de’credicoru 
Ciò che gli auKenne vn’aUra volta^ 
quafi con pari circoftanze ^ come Ìì 
narra nell ’i.nformazioni del Melila 
co . 

In Madrid; vha Donna Nobile ri^ 
dotta in grande penuria, perciò in^ 
grandi crauagli, andò con lagrime 
ad* vn' ricratto,cl>e anca, del V. San-' 
.vitores , e difle. Santo mio ^ fecii folli 
in terra, fon certa, che compatirefli. 
e foccorrerefti Je mie.anguÀie, ini 
bordai Cielo meglio puoi compa-’ 
tirmi],e foccorrèrmi. Mentre, ora-' 
ua in tal guiCa ,,ed’era notte, venne ^ 
alia cafa vn Giouine, che cònfegnol- 
le it. pezze da ottp^ ne volle n)ai 
ancorché interrogato^ manifeftare-^ 
chi rauefle colà inidatò ^ L^iftelTa-rf 
donna s’era infermata di febrecosi 
maligna , che rice^iutoil Santo Via- 
tico ;S*incaminaua velocemente, alla 
morte . Per ’efor fazione d’vn fuo 
figliuolo raccomandollìal P. Sanui-' 
tores, e recitando vn Pater & Aueia 
compagnia del figlio, che nel- tempo 
fìeffbt enea applicato alla teftadel- 
la Madre vn ritrattodel Venerabile 
Seruo di DIO , poco doppo s’addor- 
r.ie.r)tò >e palTaca vn’ora con fudq|r 
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copiofiflTmOj tettò libeia dalla fe^ 
bre,e da tutta la malattia . 

In Alcafà Suor’ Ilabellà dello Spl- 
TPito Santo nel Monifìero della Mad* 
dalena tormen ta ti riima dalla poda- 
•^a articolare con J’applicarfi vn*- 
imagine del P. Diego fenti toftd 
fuànitfi<)gni tormento . Suor Ma* 
Tiadi S. Bonaueriturà ne! Moniftero 
medefimo colpi tofi a cafo vn’occhip 
con vn ferro buttaua fangue in gran 
copra con dolori accrbiflimi, mà vn* 
fmaginc del P. Diego applicata fer* 
Tnòfubito il fanguej & i dolori coas4 
meraniglia di tutti, Vn* altra Mo* 
naca deU' *. ordine di S.Bernardo del 
Conuento di Vii a Maggiore de’Mó- 
ci , che pati.ua di tempo in tempo 
crucciofi tormini di ^vifeere ^ouerf- 
ciate, forprefa da quelli la vigilia di 
S. Domenico per li», ho re continua te, 
ricorfe con affettuofe inuorazioni 
al P. Diego Luigi Sanvitores, e c f- 
farono in vn momento, Tantòde- 
pofeelTa medefima agli XI. Agofto 
‘I67J. aggiungendo, che cominciati 
que’ torminixo^ fìntomi dVn’al- 
'cra volta , in cui le aueano durato vn 
mefe intero , ed’or eran ccfsati im- 
;^antinente,rendeanla certa , ch’il 
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guanmentononera 4or<Jiae nacu^ 

^IPadre Francefco.d’Herreradef- 
IaCompagniadi GIESV’ già Di{- 
, cepolo del P Sanvitores in alcune^ 
, raccolte de)’ di lui Miracoli afsèrifc^ 

. di fe medefimo , che patendo fre- 
quèntemente dolorofe enfiagioni di 
gola y ogni volta che vi applicaua^ 
vna: Reliquia del Ven. Padre , fi mi- 
tigauaif male’ j, poi racconta di Bea-' 
. tricedi CafcosQttadina di Badalo^ 
à cui per mortale infermità già mu- 
tóta di tutti i Sacramcnci,e difpe- 
raf a* da ’ Medici egli chiamato ad 
afllfterjeconfortDlIa alllnuocazione 
del Sant’ Vomo P. Diego Luigi San- 
vitores, è toccolfa colla Reliquiari 
cflTo. Piu nort ci volle à vederla nel 
' punto ftefsoalfeggeritadi molto, in 

• breue vfcirdi pericolo ,e ancor del 
letto affatto fana , si cheGiacinto 

. JLobatto Protomedico di gran va- 
]òr’,e fauiezza confiderati i polli, , 
che prima erano perdutile la muta- 
, Zionf? jchefu fubitanea , non dubitò 
d’atteftare miracolofo il rifana- 

• itìenftf. 

Il P. Pietro de * Monti Siiperio- 
fe d^vna Refidenza nelle Filippine 
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già vicino àlla fhórfé pèf ] 

raccomandandofi al P.Diego ciauan- 
ti vna fua Imagi ne, e facendo voto 
di chiedere la Miffione Mariana" , 
con giuramento aflTcri , che fubiro 
fentì notabile migrioramento , e fra 
non molto perfèttamente rihebbefi. 
L’anno ■i68o. D. Antonio Sarauia-^ 
Gouernatore delle Mariane s* am- 
malò in Mefììco dVn’oftinata difen- 
teria, cha tuteipaffi fo portaua al 
Sepolcro • Dimandò da vno de’No- 
ftri certo ritratto deP P.Diego per 
implorarne il patrocìnio , e nel pun- 
to, che nella camera entrò il ritrat- 
to, il male, alari riparo neflun ri- 
medio aueagiouato, cefsò talmente, 
come nonmai vi fofTe ftato, e frà po- 
chi giorni reftituito in forza il Go- 
uernatore compì il viaggio allo-» 
Mariane bramofo iui d’impiegare 
per la fola gloria Diaina quella vita 
Sa DIO concedagli per intercefflo- 
nedelprimo Apoftolodi quell *’Ifo- 
le . Per quefti , ed’ altri fauoridel 
Sommo DIO compartiti à chi hà 
fatto ricoffo all * amoreuole prote- 
zionedi quell ’ Eroe della Fede v ’ é , 
grande luogo à fperare , che* forni- 
g(ianci,e ancor maggiori egli fata 

per 


compartire ^ chi vorrà coirin- 
uocazione fpertrnentarne il pacro- 
ciaio, Imperocheféil P. Diegoia_» 
vira cercò tanto di glorificar’ il fu^ 
DIO , anche molto vorrà DIO gioì. 
rificar’iI.P. Diego doppo la morte . 
Anzi coafido, che vnd/ da Santa-. 
Chiefa farà donato folenne culto à 
quefto Sagro Campione , che Con-, 
zelo si ardente amplificò in pae(ì 
nuoui il culto di Santa Chiefa*, 
ftando vera la Diuina promelTa nel 
lib.pr.de Regi QHicimjHe glorifica^ 
uerit me , glori fìcabo eum, vado fpe- 
ran do , che oltre la gloria , quale laf- 
sCi lo fà rifplender ora fuM trono , an- 
che quaggiii à filo tempo con apo- 
teofi gloriola fia per rifplendercsò 
gli Altari • Cosi fia. 
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C^VO II, E chiamato mirabile 
mente alla Gompagnia di Giesù^ 
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pagnia di Giesu , e Juo ^oui^ 
Ziato. 

ly’. Studij , Sacerdopo^ 
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I J)ell * ingreflfo , e progrefli dellaj 
i Santa Fede i^elFlfole de’ Ladro- 
f ’ ni per mezzo del P. Diego Lui- 
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j ed I (lorica delibi fole de' Ladroni, 
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r Sanvitores ne W I fola di Guaru 
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CMVO III. IL Sanuit ore s manda 
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bilmente, 
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Ritornato m\4^ac(grrd 
, deWlfola Guan , fonda vn Se^ 
minarìo di Fanciuliiy e dedica Jò^ 
• lennemente la prima Chie fa alla 
Santiffima F'ergine . ii% 

P^PO yil. Gli I/olani ii Tinian 
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merli. iip 
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Guan. 241^ 
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• IL Del (oncetitdy e fan^ 
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PROTESTA 

, DELL- AVTORE 

► ♦ ^ ' ■ 

m 

E seguendo i Decreti ddi- 
la Santità di Papa Ur- 
bano Vili, fotto li I3•Marr 
XO 1^25. e y. Giugno 1^34. 
intorno . alla Stampa , c pu-* 
Jblicazione de’ Libri ^ ehc_aj 
trattano ^di perfonc non an- 
cora Canonizzate , p Beati- 
ficate^5 protetto , che Je vo-' 
ci di Santo, di Apottoloj di 
Martire, di Profezie , di Mi- 
racoli , e fimili adoprate alle 
volte in quetto Compendio 
della Vita del P. Diego Lui- 
gi Sanvitores , non hanno in- 
tenzione di preuenire in mo. 
do alcuno il giudizio della.^ 

, ‘ Sede 


Sede A^ftoHca Romani I J 
cui (pctt^ il qualificare la Ycf 
ra Santità j'ItApoftolato .5 il 
Martirio 3 le PróiezicyRiuela- 
zioni 5 e Miracoli . Si parla 
duque qui col folo niqdo proba- 
bile d* vna fede vmana ^ e pe- 
rò fallibile .* Sottoponendofi 
-tutto^allc infallibili determi- 
nazioni di Santa Ghie/a 
pie y come fedele .fup^ figlio. 
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